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L'Autrice Intende godere del privilegi accordati 
dalle leggi sulla proprietà letteraria tanto per la ri- 
stampa quaoto per la rappresentazione del presente 
Dramma • 



tVaio , tipogmOa FP. GiaclielU. 



AL UIIAUISSIMO SlOMJil COME 

ALfiS$Ai\DRO CAPPI 

SEGBBTA910 IIBLL*AQCADBaiA PBOTINGIALB 

DELLE BELLE ARTI IN RAVENNA 

é 

Piacque y no7ì ha molto, alla genlilezza di lei intitO' 
larmi un suo libro di poesie tra deganti e sublimi , e 
specchio di anima sensitiva alU migliori dottrine educata. 
È dappoiché Ella è solita guardare con' tanta benignità i 
miei poveri lavori , fui deliberata di offerirgliene , per m- 
gno di gratitudine , alcuno che a queeti dì mi venisse 
fatto dipxàòlieare,-^! tempi corsero così infausti che qui, 
dove pur cielo e terra sorridono , non potei trovare che 
spiraiioni di dolore . — Ed una di queste è il Dramma 
che dettai m quanto lasciarono scritto chiarissimi autori 
toscani . Sciagurate e terribUi ne sono le passioni , tanto 
che a scusarmi nel mit^ animo di lei di averle tolte a 5U- 
bietto , tem^ bastare appena il mio^intendimentOf chequeUo 
è di farle vedute nelle loro più luttuoseeonseguenze accioc- 
ché traggasene cagione a maggiormente raffrenarle. Se io 
abbia raggiunto il mio scopo giudicherà il pubblico a cui 
sotto la tutela del suo nome io lo presenio. 

Di Firenze , 5 aprile 1850. 



Sua devotèsf. Serva 
IFIGENIA ZAULf SAJAM 
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■ 

VEHONir.A CIBO, dei Princìpi di Massa, moglie a 

IACOPO SÀLVIATI, Duca di S. Giuliano. 

n Capitano COSIMO DE'VkZZhamieodetSahiatu - 

ODO ARDO CIBO, .Ambasciatore presso la Repub- 
blica Elvetica , frateUo a f^eroniea , 

GIULIO , figliuolo di laeofo e Veronica , fanciùilo 
di 8 anni ■ 

MARGOTTE , Bravo di, casa Cibo. 
.GIUSTINO C\^ACCUvecchiomercadan1e,manlo a 

CATERINA CAWACCI. 

BACCIO, figliastro di Caterina. 

VALENTINO , Cameriere del Duca Saiviali, 

GRlFf OLO, os$0 del Giardino.. 

MARTINO, popolana. 

Paggi e famigli dì casa Salviati , alcuni de quali 

parlano. 
Dame e Cavalieri che f ariano, 
' Gente dell* osteria del Giardino ohe parla. 

■ 

L' Azione è i" Firenze l'anno 1657. 
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PARTE PRIMA 



IL BANCHETTO E IL TEMPORALE 



IL BANCHETTO ' 

Magnìfica la nella villa del duca Iacopo Saloiat't^ or- 
nala delle più splendide suppeUelfilif e spira n tip fast ó 
é ricchezza. Adestra degli attori uh orologio a pendolo: 
.0 $inìslra tm ampio terone: di fronte tmàfuga di stan- 
ze dalle quali si reggono venire paiffi e dometiiei in 
ricche assise: ni lati della sala grandi specchi: nelVìn^ 
dìelrn un desco supei b imenie imbandito, a cui siedono 
dame e caraUeri — \ cronica e Iacopo fanno gli onori 
della mensa — Accanto a Veronica, che siede dirimpetto 
al Duca suo marìlo^slail capitano Cosimo MPaM— 
È la prima ora di vespro — MC alzarsi del sipario il 
conrito mostra di essere alla seconda mensa — Odesi 
io strepito dei conritati Che fanno brindisi ; mentre 
d* intorno a loro si aqqirano i valletti mescendo da an- 
fore d' argento gli squisiti vini, 

SGENA L 
Vbroiiic%» lAtìopo» Psm, Convitati , Poffgi ee, 

Paz, ( tenendo sollevato il bicchiere , e tutti gli altri 
corrispondendo^ meno la Duchessa Veronica ) . Vi va 
molti anni il magoifìco sig. Duca di SanGUiliaaol 

Dam. e Cav. ( eùn clamore) Viva , Viva 1 

loc. Grazie , grazie : ma io non lisplendo qni che della 
luce che mi viene da voi , nobili signori. 
^ Pas. E adesso colmiamo il nappo di quel pomioo della 
casa Sai viali che è il re di tutti i vini • 

Cav. Mescete , mescete . ( a vicenda P uno atP altro). 
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Paz, ( alzando di nuovo il bicchiere corrisposto dagli 
altri). Vivala valorosa Duchessa, Dama V cronica, 
sua degna consorte, illastre rampollo dei Principi 
di Massa , lume di cortesia , e di geutilezza . 

Ver, ( inchina nobilmente il capo ) 

Tulli, ( co» £?/oi«ore) Viva, vivai 

Paz. Viva sempre l'Innesto. della casa Cibo , e della 
casa Salviati , che ci dà^questi vini , onore del Bacco 
In Toscana , e del suo Poeta , 

« Il segaligno o inìbju iiccato Redi ! 

Tutti, ( con clamate e Jra risa ) Viva I 

Paz. Per mia fè , magnifico signore , questo monte- 
pulclano, questo chianti potrebbero fornire la prova 
più sicura della scoperta del nostro p:ran Galileo, 
che non è il sole, ma la terra che gira . Difatti iidesso 
potrei dire anch'io alla barba dei Giudici camuffati 
battendo del piede la terra : « e nondimeno èssa si 
mnovel » 

Tutti, [schiamazzi e risa) Bravo ! bene 1 

Molti. Viva Galileo I 

Altri. £ le stelle medicee ! 

Paz. Che con un bicchiere di questo carmignano 

( mescendo ) si possono veder tutte quattro , ^ntà 

rajuto del suo gran telescopio. 
Tutti. ( clamori e risa ) , 

lae. ( alzandosi ) Cavalieri e Dame , io libo alla salute 
. e al lungo regno del nostro mùnifloentissimo Fer- 

dinando , vìndice dei torti di quel grand'uomo, e 
Mecenate degli scienziati di questa nobile terra. 
Eterno disprezzo ai nemici delle scienze e delle arti, 
ai persecutori dei fervidi e liberi ingegni ; onore e 
gloria a chi II favorisce , gli Incoraggia a dlscoprfre 
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e parlare altamente la verità , quando la verità è 
pei sprintata dalla superstizione e dalT ignoranza. 

iìioUL Bravo I iiene 1 ( con clamor^ ) 

iae, ( mescendo Ui nuovo e alzando il bicchiere ) E 
udesso permettete , Dama Verooica , che io beva 
alle vostre contentezze. 

Ver. ( rise/ifita^ prendendo un bicchiere \ Sì, a (juelie 
che mi date , signore Iacopo , da poco io qua 1 {sue* 
cede qualche istante di silenzio) 

Paz, (Duchessa, noo vi Aite scorgere: tutti gli occhi 
sono rivolti a voi ) . 

Fér*. (Meop quelli di mio marito) . 

Una Dama (al vicino ) ( la che senso lo ha detto ? ) 

UnCav. (Id senso buono: nonsapetequaotosiamanol) 

Paz. [quasivolendo rompere il basso mormorare) Viva 
dunque le contentezze dei nobili sposi . 

Tutti [con clamore) Viva, viva! 

lac. ( che avrà guardato di tratto in tratto V orologio 
della sala^ si alza e tutti si alzano) Con molto mio 
rincrescimento, signori, questa sera non potrò pro- 
fittare a lungo , come vorrei , della dilettevole vo- 
stra compagQìa. Sono aspettato a Corte col mio 
amico il capitano Pazzi. ( I valletti sparecchiano la 
tavola) (*) 

Paz. Sì, il Serenissima Ferdinando stasera, che è la 
vigilia dei morti, onora i vivi. Gii scenziati vi sfode- 
reranno tutta la loro dottrina . Figuratevi che> il 
Torricelli presenterà, prima di mandarlo a Parigi, 
il suo nuovo istrumento di mirabilissima invenzione 
per misurare il peso dell'aria ; e vi troverà T arla 

« 

rj (Sarebbe opportuno eho la ttmta fo»$e eoUocata dUiro'un arco, 
e ohe IMki la memaealémroU cortine). 



di Francia la più leggiera di fotte le arie! {elamori 

di approvazione ) 

lac, £ dupo ciò, come avvien sempre alla povera Ita- 
lia, i Francesi si vorraDDo attribuire qoesta magni* 
fica scoperta 

Molti Vero , vero pur troppo ! 

Una Dama, Sig. Duca, vi leveremo T incomodo, per- 
chè Qoa vorremmo che per cagion nustraaiia veglia 
di Corte fosse ritardato il suo più beU' omameoto. 

Ver. Farmi però che dappoiché codesti signovi haano 
onorato in questo dìt festivo la nosUa mensa, il si- 
gnor Duca dovesse ... 

loc. Ma io lascio a codesti aignori la miglior parte di 
me , la mia nplMe sposa • 

Ver, Che però priva del omaorte perde ogni pregio . 

Una Dama. Signora Duchessa, le nostre ville sono un 
tal po' botane le preci che in questa sera soglio- 
no farsi • • • 

Uu^alir^^ E le sopra venienti nebbie ci oonsIglUino 

a dipartirci per tempo . 

Ver. Mi sarebbe stata cosa gratissima il vostro rima- 
nere, ma non insisto giaeebè trovo giuste le vostre 
rogloAf • (Non vedo Torà die se ne vadano) • 

Parecchi Cav. Signor Doca ... 

Parecchie Dame, Signora Duchessa, milie.ringraziiih 
Olienti . 

Ver. Devo io rendervi grazie • 

/oc. Nobili Dame, avrà V onove. • • (19 atto di ac^ 

ecmpagnares mentre i mUetÙ H4Ùf(mg(mo a pre- 
cedere e seguire ) , 
Varie^Dame. Grazie signor Duca.,. Iacopo sHncavwii' 
na dando il braccio^ ad lUcum di esse • 



Paz. Ed k> . . • ( disponendm aneh^egti ad accampa'- 

(jnare ) . 

Ver. ( Voi restate j . [u Passii imperiosa ) 
Pas, (Ai vostri ordioi), . 

SCENA IL 
Pazzi , e Veronica 

Pas, ( andando con essa verso il proscenio) Duchessa, 

a quanto mi pare , voi volete compromettervi . 

Ver* Forse percfhò voglio parJarvI ? 

Pas. li modo con cai avete riiposto agli augu rj di vo- 

stro marito . . . 
Ver. Era un sarcasma uoii à vero? 
Pas. E voglia il Cielo che lo solo me ne sia accorto: 

na.tt Silenzio Improvvi^ che òsHceedato, e chele 

ho eereato di rompere . . . 

Ver. Con tutta la vostra penetrazione non vi siete av- 
visto che.anzi io sono paruta ver^ii marito la don- 
na più amorevole che mai. Hasta aver eoromeosall 
per osseti adulati : ma Intanto , voi , men d* ogni 
altro, dovreste de'miei rimbrotti far le meraviglie. 

Paz, Se vi degnaste spiegarmi... 

Ver. Alle corte, Capitano, non v'è tempo da perdere: 
mio marito sarà qui all' istante * Io non son donna 
a cui si lascino Indovinare le cose. Giorni sono voi 
mi diceste alcune parole a cui sul momento troppo 
non badai, perchè so ciie vi piace di sclierzare; ma 
da quell'istante ho preso ad osservare mio marito, 
e tn\ Bono avveduta... « . 

Pae: VìeheT 

Ver. Infine , Capitano , mezza parola è poco . 
Paz. Ed una è troppo, Dichessu — Perctiè volete, 
voi tentarmi ?... 
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Ver. E voi perebè ttvele vélmto nel mio cuore i germi ' 
di un veleno che potrebbe condurmi a terribili ec- 
cessi se io venissi a discoprire.*. 

Pus. Duchessa, in questo modo non m'incoraggiate 
troppo a parlare • 

Ver. Che dirvi adunque ? 

Vaz: Non dirmi nulla , ma fare quello che fanno le 
dame che sanno usare a tempo delle loro ajrmijpiù 
terribili per ottenere risarelroento *, e queste armi 
[em vezzo) voi, Duchessa, le avete potentissime... 

Ver, Anche adulazioni! Via, Capitano, pensate chi 
sono, non mi tenete più sospesa... parlate... pre- 

. sto... ogni istante che passa è un'angoscia per me» 

Poji. Santi del Cielo I Voi la prendete in un tuono 
che mi fa paura.. Ma io ho scherzato, Duchessa ; 
e questo , voi T avete detto , è il mio costume. Del 
resto dame rivali voi non ne avete una sola , ma 
cento, ma mille. Iacopo è il più beilo, il più aggra- 
zialo Cavaliere di Firenze . Quan]bo a me , che — 
voi ben lo sapete-— non ho potuto ottenere la don- 
na che mi era dal padre destinata, e non ho alcuna 

: delie attrattive di Iacopo ; standomi al suo fianco, 
a me non rimane che usare della rigida virtù 4i 
Mentore* 

Ver. Mi basterebbe che non usaste quella di Galeotto. 

Paz, Oh ! ! — Ma non è solo colle parole che voi sa- 
pete ferirmi , e senza pietà • . t 

Ver. Badate , Capitano: non vi esponi a perdere vn 
merito.... gli zelanti a questo mondo sono molti I 

Paz, È vero : anche più del bisogno . 

Ver. E quando poi voleste parlare... allora forse sar 
rebbe inutile . 
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Paz. Non è mai inutile il tacere . 

Ver. Ma duuque vi è qualche cosa da tacere? 

Pa:i. £eeo vostro marito . 

SCENA III. 
Iacopo e detti, 
lae* Oh finalmente se ne sono andati! [guarda difur* 

to Vorologio) Duchessa, un altra volta mi permette^ 
rete di tenere un segretario pei convenevoli. 
V^r. Il Capitano può nobilmente servirvi anche in 
questo • 

loc. Anche in questo ! [impallidisee) Che vuol dire 

eoi) ciò ! [a Pazzi) 
Paz. {con ilarità) Keco qui: la Duchessa ha qualche 

invidia delle mie piacenterie... 
Ver. £ siccome egli mi diceva che presso di voi non 

gli rimane altra virtù che quella di Mentore... 
lac. Difatti il Capitano è la saggezza in persorìa... 
Paz. E il sig. Iacopo mi conosce; ma quanto a ^eri- 

m()niere , Duchessa , perdonate... 
lac. Questi sono bellissimi parlari , ma bisogna ohe 

noi solleeìtiamo per arrivare a tempo . 

Paz. È quello che dicevo ancor io: e siccome il tempo 
galoppa sempre... 

Ver. Affrettatevi pure, mio signore: la moglie non si 
lascia mai presto abbastanza. 

lac. Nò mai si ritorna a lei con bastante ansietà. 
Cosimo, vedi di affrettare I paggi a bardare i nostri 
palafreni... lo dico di^e parole alla DuchjessaM. 

Paz. — Ed ecco un altro oobiUssImo ufficio: ma ba- 
date ve'... io aspetto., aspetto quanto volete., lo., 
io non interrompo mai nulla, {via) 
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SCEi^A VJ. 
Veronica, e Iacopo. 

Ver. (con disprezzo) Quanto è noioso queslo saie «it- 
tico nella bocca degli spensierati ! 

Jae. Slete nella città del sorriso e del fiori.,, .e voi 
sempre accigliata... sempre severa... 

Ver. Oh voi credete che il mio cuore tenga del marmo 
dei paterni domioj *-tale mi avete sempre stimata 
— ma io non ho Imparato a sorridere, solo perchè 
nella vita non ve n*è mai cagione alcuna. 

Jac» Non ve n'è per chi non sa domandarla alla na- 
tura, per chi ad ogni lieve cosa senza cagione inom- 
bra, sospetta, si tormenta. Ecco appunto, Duches- 
sa, quello che io voleva accennarvi innanzi di par- . 

' tire, {guarda P orologio) Da qualche giorno siete 
più chiusa, più malinconica del consueto. 

Ver, Io! è mia indole... l'avete detto. 

Jac. E da non so quali vostre parole quest'oggi . • . , 
quest'oggi stesso mi è parutb,.. Io fò ogni meglio 
acciò la villeggiatura vi si renda pfaeevole e gradita, 
e tuttavia parmi che ogni cosa vi riesca increscevo- 
le, molesta. Vi ba preso noja delia vilia? Fra pochi 
di torneremo in città; ma quando vi saremo tornati, 
forse non vi vedrò né più contenta, né più serena. — 
Gonvien dunque rassegnarsi — Duchessa , addio. 

Ver, Iacopo. 

/ffc. L'amico mi attende. - 

•Fer. Ancora una fmrolB. 

Jac. A miglior tempo. (amfknuM) ' 

Ver, E che direbbe il sig. Duca se le nascoste inquie- 
tudini ch'ei trova in meda qualche giorno, non fos- 
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sero che un riverbero dt quelle che io ho in lui os* 
servate ? 

loc. {fermoTuhH) In me! (tornando addietro con 
qualche agitazione) Cornei Mi trovate voi cambia- 
to ? Non sono io sempre lo stesso ? sempre lieto ? 
sempre sorrìdente ? 

Ver. Anzi in qnesti giorni ho veduto crescere sul vo« 
Siro volto i segui della gioja ; ma di quella gioja 
presa in prestito per nascondere un affanno. Io vi 
ho veduto , sig. Duca , troncare a mezzo il sospiro 
per cambiarlo in un sorriso , e nelF ostentata sere- 
nità del vostro sembiante ho scorto il baleno, della 

tempesta. 

Jac. Ma che pensate voi dunque ? 

Ver» Oh, sig. Duca*. T amico vi aspetta* • non vogliate 
perdere momenficoslprezioBi.. andate, andate: trop* 
po vi conoseo per pretendere che rimaniate. 

lac. Mi conoscete? no Io mi sento un'anima ar- 
dente, ciie non può isolarsi dalla creazione, die cer- 
ca , che domanda ad ogni oggetto che la circonda 
Bna di quelle delizie che sollevano dal volgo degli 
uomini. Sono nato nobile, ma non apprezzo, non 
istimo altra nobiltà che quella che si acquista colle 
opere. Il mio cuore è forse un po*vano, perchè le 
adulazióni, i tempi, e la società lo hanno guastato; 
ma questo cuore a* interessa per gIMnfelici , piange 
coi miseri , non apprezza le pompe e le grandezze 
cheper valersene a sollievo dell'umanità; infine ama 
la patria, perchè questa nobile terra ha sempre ali- 
iNentato il sacro fàoco delie-arti e delle scienze,^ il 
vero lume della civiltà insegnato alle genti. — E 
adesso permettete che io mi separi da voi col desi* 

2* 



derio di vedervi domani più loite^ « di roopiùcun- 
teota • 

Ver. Ma voi partite . . . senza . . .'senza dar© un aro- , 

plesso al vostro fanciullo? 
•/oc. ( per abbracciarla ) Tenete . 
Verf ( con alterezza m tal po'rit$fand<wi ) ^fk.i^ oon 

parlava dime* 
JacMii bisogna sempre indovinarvi. {abOracciaudola) 

Passate quest'amplesso a Giulio e stringetelo al . 

vostro cuore. Egli è il pegno più sicuro del ivOiStro 

affetto . • . Veronica • • « addio, (via} 

SCENA V. ' 

V i: R O N I C A . 

I 

Ver. ( dopo essere stata alquanto immebUe^ e come 
e^toHea , si asciuga cm qutUche eéegm um laeri' 
ma ) — Piango ! ( dopo aver girntointomo f/ii occhi 
con qualche apprensióne ) Ma sono sola ! Da quel 
verone potrò vederlo senza oh'ei si aci^rga delia mìa 
debolma . (si jfa al verone ) Eoen , ò gìonla al 
. palafreno : lo aeearesza; prende leredfni ; pària col 
paggi : Oh Iacopo come sei l)ello I quanta leggiadria 
in ogni tua movenza ! Ed io che tanto ti amo, io 
ooD oso diniosti*arti tutta la forza delia mia passio- 
ne ! e sento oonsumarnii da una ^ea gelosia I Ecco 
è in sella: al mnove: va eoroe ilvento*! Panrlnon 
gli può tener dietro ... Oh Iacopo. . . dove vai? A 
Corte I Ah se tu m' iogaaai ... se muovi al sospiro , 
all'amplesso d'un' altra.», arrestati . . . arrestali... 
non vi andare per ramare d| im^ figliai — i Tu che 
intero e come ior lo provo neiranima , «on bai co- 
nosciuto il mio amore . . ..conosceresti ... Io sento 
che in me L'amore ha molti ritegni -t* V ira nessuno. 



S C £ N A VI. 



Una L) amiuklla con Giulio, r, della. 

{La Damigella condótto che avrà il fanciullo esce). 

GiuL Mamma , è vero che è partito il babbo ? 

Ver. Sl, Giulio, egli è andato a Corte , e mi ha lanciate 
per te un ampleaso e uo bacio. Tieni ( oh cornagli 
rassomiglia ! Egli mi .disse che lo lo sfrUigessI al 
mio cuore perchè è il pe^no più sicuro del nostro 
affetto ! ( lo serra forfè al seno e lo bacia ) 

GiuL Ahi , ahi , mamma : mi striogi troppo forte 
miftilroaiel 

Ver, Ma che hai qui , mio caro , che con tanto studio' 

cerchi nascondermi ? 
GinL Niente . • 
Ver. Come niente 1 

Giul. Te lo dirò manira^ , te lo dirò se mi prometti dì 
non sgridarmi*— perchè tn mi sgridi spesso. 

Ver. Quando non sei buono : ma ora non ti sgriderò. 
Che ve<;ga dunque . . . ( vorrebbe prendergli ciò che 
nasconde), 

GiuL No , no , te lo darò da me— ma sentì prima . 
* Slamane quando sono andato dal babbo per dargli 

il buon di , pi'psso il suo ietto ho veduto per terra 
, una pitturina cosi bella ... era una santa, vedi, una 

sanla,perchèilbabhogiorni sooolaricaprlvadibacl. 
Ver. E tn che hai fatto? 

GiuL Io senza dirgli nulla l'ho presa su , e me la 
sono riposta (fui in seno ! 

Ver* Male adoperasti, lìgi iu ni mìo: non si preodono « 
le cose senza dir natia • l>alla a me , che io gliela 
renderò al sua ritorno ... . * 



. Giul. Ma è cosiMla, manama , che ... ( mostrando 
dispiacere di levarselo dal seno ) 

Ver. Porgi , presto. 

GiuL Eccola, (gliela porge quasi piangendo) 

Ver. (Cielo 1 il ritratto di una dooDal ) 

GiuL Non è vero , mamma , che è bellissima? (e. s.) 

Ver, (Ah dunque i miei sospetti sono veri ! dunque 
questa è colei che mi usurpa il suo cuore! ) £ tu 
dicesti , faoeiuilu , che tuo padre baciava...? 

GiuL Si ) codesta bella immagine. 

Ver. (Traditore!) 

Giul. Oh mamma, i tuoi occhi mi fanno paura! Co* 
me mi guardi brutto adesso ! 

Ver. Ah tu pure mi dileggi, m* insulti, vipera riseal* 
data nel mio seno ! 

GiuL Ma che ti ha fatto il povero Giulio ? 

Ver. Tutti maligni... iniqui tutti !.. Maledettoli gior- 
no in che posi il piede in questa casa... maledetto 
r istante in che divenni tua madre... figlio di tra- 
ditore... razza di serpi... (irata sopra iljainehdla) 

Giul. [cadendo ginocchioni dinanzi a lei) Oh mam- 
ma , mamma , perdono. 

Ver. (lo guarda , e a un trailo commovendosi passa 
dalf ira alla pn^onda eommosione) insensata 1 la 
mia creatura!— * Ah tu non ha! colpa degli aitri|i 
traviamenti, povero figlio, cuor mio! [lo abbraccia 
e lo bacia piangendo) 

GiuL E ade&so perchè piangi ? 

Ver. Ah, io ho bisogno. di versare nel tuo seno Inno- 
cente questo torrente di lagrime! aU>raeciami, crea* 
tura della mia anima... Oh se tu potessi compren- 
dere quanto mi bai latto male !... 
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Giul. lo , mamma I 

Ver. (Che dico ?) V a\ va', ritirati mio caro; aia bada 
Ye', bad« dì non dir mal niente con alcuno di ^ve- 
sta roinialnra,6 soprattatto con tuo padre— altri- 
menti , guai a te ! 

Giul, No, no, non dubitare... te lo prometto . 

Ver. IVfa va\... lasciami • (agitata ed impaziente) 

GiuL Addio , mamma . ( la guarda un poco , e poi 
corre via) 

SGENA Vii. 
Veronica. 

Ver. Ecco in mia mancia prova del suo tradimento. 
( fissanti il rifratto e con estremo dolore ) Ah è 

bella I troppo bella ! è nel primo fiore degli anni , 
ed io... [corre ad imo specchio^ guarda se ^ indi 
il ritratto e al paragone la mano le cade spossata: 
poscia con isdegno ) Ma non risplendeva anch* io 
co^ di gioventù e di freschezza prima che il per- 
fido avesse rapito alle mie labbra il primo bacio 
d* amore ? ( riguardando il ritratto) Oh Dio ! ma 
perchè da quella fronte non spira segno alcuno di 
voluttà? Non lascia il vìzio segni IndeleblH sul volto 
delle impudiche? Può dunque il candore degli An- 
gioli far velo ad un'anima invereconda ? — Ma se 
io ingannassi?'— Se questa fosse l'efiìgie di una 
fanciulla innocente siccome appare da questi occhi, 
da questa fronte? — No, no^ V ira profonda che in 
me desta costei troppo mi parla la verità. Ma cbi è 
dessa? Nè dama, nè donzella a Corte o altrove bo 
. mai veduto che la rassomigli . Come conoscerla , 
accertarmi... e allora solo dello sguardo avvale- 
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narla? {pì^a ma risoluzione swma il campanelh) 

Pag- {che comparisce) 

Ver, A me Margutfe ! ( // paggio parte) Cosi. . . cosi ! . . 
Egli è l'uomo]... fedele — sagace — pronto al bi- 
sogno di lai posso valermi con sieorecza • 

SCENA Vili. 
M ARGUITE ììies$Q a modo de' bravi {*), e detta. 
Ver» Avvicinati. 

Mar. Eccomi. ( rispettoso s* accosta alquanto) 

Ver, Più da presso . 

/flar. Parlate piano quanto volete . 

Ver. Quando lasciasti la Corte di mio padre per se- 
guirmi in questa Città, quali furono gli ordini che 
da lui ricevesti ? 

Mar. Di servirvi ed obbedirvi sempre fedelijiente in 
tutto ciò che mi aveste comandato • 

Ver. È giunto il momèntodi darmii prova della tuafede. 

Mar. Non desidero di meglio . 

Ver, Osserviì q^uesto ritratto, {glielo mostra) 

Mar, Veggo . 

Ver, Entro 24 ore mi e d' uopo sapere il nume, la con- 
, dizione , la casa dell' originale • 
Mar. La mia nobile signora entro 24 ore saprà tutto. 
Ver, Prendi ; Io affido alle tue mani... 
Mar. Tenetela: non ne iio bisogno. 
Ver. Ma per tua norma... 
Mar. Ho veduto : mi basta • 
Ver. Bada : tu sei qui forestiere . 
Mar, Riposate tranquiiiamente sopra di me. 
Ver, Va bene. 

(*) È truce neW asjìtito , pària lacotUeo t tommesv), nuicoH cupa 
flere**a, I 
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Mar, (S'ìncìàna profondamente e parte ) 

Ver. ( Dato segno di vendicarsi si avvia aUesuestmse) . 

IL TEMPORALE 

Antica sala tutta disadorna ton rttde e maiconee suppel- 
leUili. V'ha nrl mt zzo una porta chHtna, e due laiero' 
fi — A sinistra rteqli spHttitori è un enmmtneilo con 
fuoco acceso ; a destra un Jineslrone : nrl mezzo un 
tavolino, — molle ^ 

SGENA I. 

Granino , seduto vicino al fuoco, e Catmuma che sia 
fieamatidù a mono presso al tavolino, , 

Gius, (di tratto in tratto tossisce alla maniera dei 

vecchi cagionevoli ) 
Cai. Come va , Giustino ? 

Gius. Come vuol ehe tada , Caterina ? Il freddo inter- 
no non mièaneora pèssato: il fuoco non ha più la 

virtù di riscaldare le mie povere oss^i . 

Cai, Fatevi animo, non sarà niente. 

Gius. Già che serve ti tirarci dentro ? Per nomo delia 
mia età ogni niinoto è tempo di morire . 

Cai. Non dite cosi , Giustino . . 

Gitis, Tranquillati : per compiacerti mi fo animo, ma 
i travagli del corpo sono uu niente a petto di quelli 
dello spirito. Solo a pensare ehe tu , povera fanciul- 
la, senxa mai un sollievo al móndo , passi la tua, 
giovinezza accanto ad un misero vecchio pieno di 
acciacchi e di affatini... 

Cat. Voi sapete che in vostra compagnia ci sto volan* ' 
tieri , e quando vi vedo un po' contento... io pure 
sono contenta . 

Gius. Élgregio cuore è' il tuo, fanciulla mia... ed bai 



le mani d*oro... e per soddisfare a ifiiaKche mia de- 

lieatura , p< rchè i vecchi sono come i ragazzi , tu 
non isdegni prender lavoro da codeste orgogliose 
dame, che doo avendo veszi di natnra come! tuoi, 
hanno bisogno di comprarsene. Ah perchè colla sa* 
Iute ho perduto anche la fortuna che tanto mi arri- 
deva ai tempo delia mia gioventù? Oh quello era il 
buon tempo 1 Allora la Toscana godeva di ogni ben 
di Dio : le campagne s' eran fatte giardini , il eom- 
mertio fioriva come ne' più gloriosi giorni de! Padre 
della Patria; ed io m'era uno dei pili ricchi merca- 
danti che cambiassero in oro la seta e la lana, e 
t'avrei potuto (nandar vestita di broccato , renderti 
o^tto d' invidia alle tue pari I Ma fin da quando 
quel grand'uomodi Ferdinando!, cessò di vivere^ 
e venne il governo delle Reggenti , per la matta vo- 
glia dì comprar vani titoli di nobiltà , la mercatura 
diede giù, e mai mai ha potuto pi ili Habarsi*AdesM> 
gl i stranieri ci rapiscono ogni messo ^ Il traffico laii«> 
gue,ogni industria è perduta... e bisogna per forza 
morire d' inedia e di crepacuore! 

Cai. Che volete farci ? Pazienza : non sndrÀ sempre 
cosi i (kworando) 

Giuéé Pasfenza 1 paztensa ! ma se io fessi giovane ti 

giuro che non ne avrei . 

Cat. Non vi affannate, non parlate tanto che vi farà 
male. Quanto a me io non desidero di cambiare né 
la mia condizione né la mia sofie . E chi m' era io 
prima di divenir vostra moglie? Voi ben sapete che 
sono stata allevata fra le privazioni c le lagrime... 
ed ora anzi... posso chiamarmi felice. 

C^. Perchè tu seé im angelo di bontÀ^ e non cono- 
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sci che cosa sia F orgoglio e la vanità in una fem- 
mina*— Ah faccia Iddio clic il cuntattu del mondo 
' DOD ti guasti e che ta ti maoteDga sempre quale 
ora sei • 

Cat, {mortificata a questo ultime parole) Voi avete, 
Giustino , troppo buona opinione di me. 

Gius. Gli uomini sodo cattivi, e li cuore delle donne 
facilnftente si corrompe : ma io ti cooosco ; tu sei 
provata alla sventura; tua madre, che era on'one* 
sta (* santa donna, ti ha educata nei principj d'ono- 
re . Tu mi Ikiì fatto sempre ottima compagnia... e 
quando verrò a mancare, che sarà tra breve... 

Cat. Atì Giustino... voltate ftirm* piangere 2 (si atsa 
e gli si avvicina amorevole) Via, mettete da parte 
queste malinconie . 
. Gius. Ob, mi avesse il Cielo c> ncesso dalla mia prima 
moglie una figliuola comete, invece di quello sgra- 
ziato di Baccio , che è il disonore della famiglia, e 
la croce del vecchio suo padre! 

Cat. È giovane.., può correggersi. 

Gius. Troppo generosa ; tu lo difendi ! Tu ti diporti 
con lui più da madre che da madrigna , mentre 
egli... Oh guarda un poco se a quest'ora eì non 
dovrc bb' essere in casa ! . . . ma è inutile il predi- 
care... Sempr.e alla bettola... sempre al giuoco! 
[nello sdegnarsi è preso da forte tosse) 

Cat. Vedete , Giustino... volete Inquietarvi... 

Gius. E non ne ho forse ragione?... In tre giorni 

quello scapestrato non si riducrebbea morire sulla 

paglia? e tu non rimarresti alla mercè degli insulti 

die fànoo sempre gli uomini alla bellezza misera 

ed Infrilee? {come sopra) 

4. 3 
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Cai. Oh Dio! Giustino... non vi angustiata così... 

Andate al riposo : sapete pure ehi' il medico ve 
rha raccomandato — Sentite come l'aria è dive- 
nuta rigida ! — Vuol fare un gran temporale parmi: 
nel vostro letto vi troverete a miglior agio. 

Gius. Ma lu frattauto cunti di vegliare lavorando,., 
chi sa fino a che ora ! * 

Cat. lo non bo freddo, e la veglia e la solitudine mi 
piacciono molto... sopratutto essendo questa la 
vigilia del nostri poveri moi^i . 

Gius, [alzandosi retto da Cat.) Pregali dunque per me. 

Cat. Di tutto cuore. 

Gius. Io mi ritiro tranquillo perchè... senti ilglluo*' 
la — lo ho già fatto quello che più mi stata a cuore 

per te : — ho disposto delle mie poche sostanze in 
modo... 

CaL Ah 1 ( nascondeììdo il volto cade in gimcckUmi 

dinanzi a lui) mio benefattore ! 
Gius, Alzati Caterina, io non Tho detto per... 
Cat, Voravete fatto per me quello che io non merito. 
Gius. Che discorsi son questi! Alzati, ti dico... tu 

mi bagni la mano di lagrime... 
CaU La vostra bontà , la vostra tenerezza...* 
(rliff. Ma sì, figliuola... 

Cat, Io mi sento indegna... (Misera. me! odo rumore) 
[alzandosi atterrita) Giustino... 

Giius. Non voglio ringraziamenti-^ Perchè tanta agi- 
tazione? Io comprendo il tuo cuore... 

Cai. Oh Dio ! 

Gius, Tu hai avuto le più amorevoli cure pel povero 
vecchio; bai sagrificato con lui la tua giovinezza; 
gli sei ^tata sempre fedele. •• io doveva dare una 
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ricom[>ensa alla tua virtù : cosi almeno ti ricorde- 
rai qualche volta di me.. Buona notte, buona notte, • 
figliuola, (prende il lume e atnna : ella lo eegue 
cùn annelà , dando però uno sguardo alla parta. 
Egli le fa cenni di conforto e si ritira ripetendo ) 
Buona notte . 
Cat. ( ri inane con ansietà guardando verso dove è 
useilo Giustino , e di nuove alla porta ) — Ho ore- 
dato di morire f ' 

S C E N A ir. 

CiiTEBiNAf va gnnrrfin^jn rerso In porta c/te era chiusa^ 
V aprcy ed entra Bvccio. 

Cai. Ah I (arrestandosi sorpresa) Siete voi , Baccio ? 
Bae. (mèssio awinazsa^ e in tuono derisorio) E ehi 

pensavate dunque che fosse, bellissima matrigna? 

Cat, E... chi altri deve venire? 

Bw* Eh eh ! (si pone V indice sotto V occhio come vo- 
lendo dire che è furbo ) 

Cai. Vostro padre, appunto poco è, si lamentava di 
voi... perchè prima di coricarsi, lo sapete, vorreb- 
be vedervi io casa. Egii si è ritirato proprio ades» 
•so: sfete ancora In tempo. •• 

Bae. DI sentire li sermone eh ?... Gnaffe \ non sono 
così gonzo... e poi ascoltatemi , signora madre... 
dico piano che egli non senta... Io adesso... non 
sono in casa sono qoi ali* osteria del Giardino 
per passare due orette co' miei amici, e per lasciare 
a voi nn tantino di libertà . 

Cai. Non comprendo il significato delie vostre pun- 
genti parole. 

Bac. Ve ne darò nna spiegaziondna... perchè son 
vomito proprio imposta If a prima guardatemi 
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bene in ftieeia , che non aveste pòi a dire che son 

brillo... ij^uardatemi dunque : il cervello è qui {si 
piecitia coW indice lafr(nUe\ a casa sua... su via, 
guardatemi.. 
Cai. OKeieiol 

Jìac, Mi par che vi siate fatta rossa I 
Cat. Baccio ! 

Bae» Sna da voi . E ptH* farmi capir meglio bisogna * 

ohe vi conti nna novellina. 
Cat. Eh via... 

Bac, Per dinci ! Sentitela che vi darà v.usXo Una 

sera — saranno appena sette giorni — una sera che 

' io me ne venivo a casa, occupando per non cadere 
quanta più strada potevo. qui , proprib sul • mo- 
stro ascio, trovo un uomo tutto avvolto innn zam- 
berlucco che lavorava intorno al ciiiavistello . Un 
ladro ! dico subito fra me : lo afferro pel cappuccio, 
lo urto di tutta forza, e mentre credo farlo andare 
un baiso al diavolo... non so come, mi trovo lo 
lungo e disteso per terra . Fu uno stramazzone da 
rimaner sul tiro 1 

CaL Ohimè! 

Bac. Sì, ohimè ! è quello projfirio che dissi anch' lo 
e cominciai a gridare a tutta gola : acooir'uomo ! 

Ma un amico di quelTamico, che io non aveva 
veduto nell'ombra, mi vien sopra, mi dà una pal- 
mata in bocca dicendomi : taci — e poi mi sussurra 
certe paroline air orecchio che io non volevo ca- 
pire. Per vendicarmi , cerco balzare in piedi : in- 
vece mo mi sento in ginocchio: e vedo T amico che 
d' una mano mi mostra una borsa , dell'altra uno 
stiletto. Diavolo ! per nomo senza paura come sono 
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iO| la scelta uon poteva esser dobUa: voglio affer- 
rare il braecio che teneva alto lo stiletto, e mi ac* 
eorgo poi d* aver presa e df tenere stretta fra le ma- 
ni la borsa !... Ora ditemi un poco se i ladri che 
vanno per rubare presentano borse ai galantuumiui. 

CaL Baocio , voi credete adaoqae*. ? 

Bae* Io I — non crédo niente io I Ma voi dovete sa** 
pere cho. non son muso da lasciarmi prendere dal 
danaro , soprattutto quando i! danaro non c'è più. 
Ed ecco appunto come sta la bisogna : il danaro è 
finito , ed io sono fuori di ogni obbligo . Mi avete 
Inteso? 

Cai. Baccio , pensate che le apparenze... 

Bac, Sicuro! lo stramazzone che diedi io, era pro- 
prio un' apparenza 1 

Cai^ Ma II caso... la combinazione. oh no, non so- 
no eattiva come voi mi credete • Non posso dirvi 
tutto , ma... 

Bac. Ma se non vogliosaper nieuteio... ma se vi cre- 
do nn fior di virjtù — solo voglio gridar forte, per; 
chè il vecchio mi senta che In casa... dlnotte.... 

Cat, Baccio, per quanto vi ha di più sacro al mon- 
do... vi prego, vi scongiuro... 

Bac. Alle corte, volete che io taccia? che non abb'a 
nè lingua nè occhi ? natemi di quel che ho finito 
— oro, oro, voglio dell* oro..» e adesso mi avete 
capito sì 0 no? 

CaU Ma come, ma dove volete che io lo trovi? sape- 
te pare che io non ho nulla al motìdo«.. 

Bac. Nolla! Eh via... 

Cai. Oh mio Dio! — Ma voi siete ki errore, Baccio,., 
io vi giuro che prima vorrei mille e mille morti... 

3* 
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lìac» S'amo lì: i giuramenti si speodooo per poco og- 
gi — Caterina , o danaro , p grido i^si mette in 
atto (li gridare) 

Cai. (tutta Oif/awma) Misera me 1 aspettale : Beqoesto 
può farvi , teaeto , q uesto è oro . . . ( leva gli orec'^ 

chini ) Prendete . . . prendete questo anello . . . me 
riia donato vostro padre . . . ( glielo porge ) Eccovi 
anche questo spllietto ... Ah è un ricordo della mia 
povera madre 1 . « • lasciatemi questo solo. 

Bac. [prendendo fiato per gridare) Io casa . . . 

Cai, No , no , eccovelo — vedete , mi sono spogliata . 
di tutto — di tutto — ma per pietà non troncate 
colle vostre inconsiderate parole la vitali un povero ' 
vecchio afflitto e malato. 

Jiac* Bene, bene. — (pesando colla mano i giojclli) io 
poi sono un buon diavolo ... mi contento di poco 
io ... ( romore di tuono Lontano) Senti che notte si 
prepara 1 Io ho tanto orrore dell'acqua che bisogna 
che mi salvi nel vino I (per partire ) 

Cat, Baccio , vi prego però di riflettere ... 

Bac. Uo capito: son uomo di mondo io. (per p.) 

Cat. — Ma vorrei che foste persuaso • • . 

jBoc. Già— né lingua , nèooehl. Fo come Marsocco 
io , che da anni millanta sta là , vede tutto ... e 
non dice mai nulla, (parte in fretta ) 

SCENA III. 

C ATBaiNA. 

CaL Mio Dio! ecco le conseguen/x* di un passo im- 
prudente — Egli tiene per ft rniu che io... Snno 
misera , ma non a tal segno ! Oh , in che più strin- 
gente cendizìoDe mi trovo io adesso ! Ma anche que- 



sto forse è un avviso del Cielo : avrò maggior co* 
raggio— Seoto pur troppo che Taceoglier qui in sì 

tard'ora Giuliano... lìia come potrei in altr'ora 
liberamente a lui parlare , e fargli comprendere... ? 
Oh Cielo ! sa mi maocasse T animo I • • oo no , le mie 
preci , le sacre rimembranze di questa notte , la fi- 
ducia del porero vecchio, le sue parole di poco fa , 
che erano tante spade al mio cuore, tutto, tutto mi 
aggiunge forza ... e nondimeno tremo. ( udendo 
rumore ) Cielo , assistimi 1 ( va verso la porta ) . 

SCENA IV. 
Iacopo in abito ài pittore e detta* 

loc. ( liberandosi dal mantello) CaterhMi 1 fiualroeute 
vi è piaciuto consentirmi 

Col. {in grmide agitazione) Si, tI aspettavo... ma... 

loc. Ma non coli' impazienza , non coli' ardore uud' io 
ho attraversato la notte oscura e procellosa per giun- 
gere sino a voi — Pareami che quest'ora mai non 
venisse , ogni minuto mi sembrava^ un secolo 

Caf. Sotto vooe , per carità , sotto voce — Giustino si 
è ritirato, che non ha molto. Egli è cagiooevoie, e 
stasera si sentiva assai male . 

lac. Ma posso io sapere perchè dopo il primo .nosti'o 
incontro avete voluto sin' ora interdirmi ? ... 

Cut, Si... ve lo dirò... (guarduìulo intorno) ma nelle 
più brevi parole — ìNon posso... non posso tratte- 
nermi molto. 

lae. Oh Dio I non potete 1 Da qneiristante io non ebbi 
più un pensiero, un sentimento che non fosse dolo* • 
re: invano ccjcai sollievo negli usali miei lavori ; 
che io seutiva sfuggirmi dalla stanca mano ii pen* 
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nello... e se non avessi avuto uit^ effigie per oonso- 
farmi , an*efiBge cfie delineal sicuro sotto la prima 

impressione del cuore ... ! 
Caf. Ah! 

lac. Questo'pure vi turba ? Edio che dopo tante an- 
sietà y dopo si crudeli iocertesze apriva r animo a 
sperare che quanto m* diceste quella sera ... 

Cat. Quella sera, Giuhano, ... voi forse giudicaste ma- 
Je di me . Bisogna dunque che io. . . ( lampo e rorhore 
di tuono lontano ) Ah mi ha tutta abtNirbagllata 1 È la 
burrasca dei morti . 

lac. Caterina , io ne sento una non meno terribile qua 
dentro : ma mi alletta di trovare nel pianto della na- 
turi una corrispondenza col pianto dei mio cuore* 
La burrasca dei morti ci sia propizia. 

Ca/. Io pure, Giuliano, traggo pietosi eouiforti da que> 
sta notte : nej sacro suo orrore è qualche cosa che mi 
rassicura , che mi protegge ; e per questo Tho scelta 
dacché mi era pur d' uopo vedervi , parlarvi. •• 

/oc. Per questo I... 

Cat. Si , io confido nei deAinti ~ In sul tocco della 
seconda squilla ho lungamente pregato per loro ... 
per uno soprattutto , la cui memoria mi è cara al pari 
che sacra . 

tae. Per chi? 

Cat. Per mia madre . 
• Zac. Voi r amavate dunque molto ? 

Cat. Se io l'amavo I... Eppure non quanto essa si me- 
ritava, {odesi più vicinò il rwnore.del tuono) Olmè I 

loc. Non temete... 

Caf, Oh no, non è per questo... gli è che al rumore... 
potrebi>e. • • {s'accosta trepidante alle stanza di 



Giustino e sta in (iscollo ) Oh cielo ! . . . panni . . . 
lac. Io non sento nulla! [anch' egli in atto di ascoltare) 
Cai. Non ho più qd* onc*a di sangue Delle veoe^.. ! 
lae. Calmatevi. . . tutto è tranqa{||o« . . anehe il tempo- 

rale va smorendo... Continuate, continuate il vostro 

discorso . 

Cat. Dio 1 se lo potrò — Dicevo adunque... 
loc. Che amavate tanto vostira madre • 

Ah si, povera madre ! E se io potessi dirvi quanto 

ella ha fatto per la sua figliuola... 
lac. Lo credo... 

Cat. Ma perchè voi siate iu grado di ben giudicare di 
me, bisogna appunto che qualcosa vi tocchi di M e 
della mia vita passatoi . 

ìac. Essa farà parte della ni 'a . ' 

Cai, Vi ricorda del flagello della peste che desolo or, 
sono parecchi anni la città nostra... ed a cui tenne 
dietro quello anche più terribile della fame ? 

lac. Or bene ?... 

Cai. In qu^'ireppca io e la mia povera madre senza 
un ajttto, senza un contoilo... ( come se si sentisse 
mancare) Oh Dio !.. ogni volta che parlo di lei... 
( Iacopo le accosta una sedia : ella vi si abbanào- 
na quasi iìwolonfariamenie prosegue con ansietà) 
Allora., fummo allora costrettea ridurci all' ultimo 
piano di questa casa , e temevamo ad ogni istante 
che il contagio venisse a battere alla nostra porta. 
( Iacopo si appo (1 già in atto di attenzione alla spal- 
liera della sedia di lei ) Mia madre , per accattare 
di che sostenermi , andava d' attorno le intere gior- 
nate , mentre io soia, gemente , senza lavoro , sos- 
pirava Il ritorno di lei, die poteva dirsi avventura- 



— do- 
ta quando le riusciva di recare qualche alimento a 
m? ch'ella amava più delle pupille de* suoi occhi . 
lac. Buona madre! 

CaU Uo giorao.I — al solo pensarvi mi sento venir 
freddo ^ un giorno , aspetta aspetta , ed* ella mal 
non tornava — io provava tutti gli strazj che dà la 
fame — Finalmente a tarda sera ella comparve 
Pallida, estenuata si gettò sul suo giaciglio , e al- 
longandomi colla scarna mano un • tozzo di pane, 
voleva , ma non poteva dirmi : ecco quello clie og- 
gi mi venne fatto di raccogliere . Come la fame mi 
consiglia io lo divoro tutto , e nel volgerle uo guar- 
do di gratitudine , veggo..; oii Dio I pareva divenu- 
ta, un cadavere — La chiamo : non risponde : mi 
accorgo allora ch'ella non aveva rotto il digiuno in 
tutto il giorno e che a rischio della sua vita aveva 
sostenuto la mia I ( si alza ) Disperata prorompo 
fuori di casa gridando : soccorso , soccorso, mia ma- 
dre sì muore . — Nessuna si mosse , anzi la gente 
temendo non fosse attaccata dalla peste fuggiva con 
ispavento. Il soloGiustinu fu tocco dalle mie strida. 
Il solo Qiustino rilevò con le sue braccia la povera- 
mia màdre , la sovvenne, la serbò ancora per qual- 
che tempo al mio affetto... e quando il Cielo me la 
tolse , ed io rimasi sola nel mondo , egli che non 
poteva eh amarmi sua figliuola.. .si compiacque di 
accordarmi il sacro nome di moglie • 

lae. Ma ancora di Giustino, ? 

Cat, Perdonate , non ho finito — Giustino , quando 
m' ebbe fatta sua , mi prodigò continuamente le più 
solerti , le più affettuose cure , e se qualche aroarez» 
za provò al mondo , quella fd di non potere , per 
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la seadenle sua fortuna , prevenire o^ni mio più mi- 
nuto desiderio — Kgli mi fu sempre padre , egli fra- 
tello , egli amico , egli tutto j ed anche poco fa , ìu- 
naozi che voi giungeste ^ mi dava vna prova novel- 
la dalla sna tenerezza , manifestandomi di aver di- 
sposto della sua povera fortuna iu mudo... 

Jac, Ma tutto questo... ? . 

Cai. Oh Giuliano , voi dovete ora comprendermi . La 
sera che io , non so per qual mìo destino , potei In- 
durmi ad accogliervi in mia casa , voi vi partiste 
dame sdegnoso, mi chiamaste insensitiva, crude- 
le; ma ditemi, ditemi adesso voi medesimo: non 
sarei loia donna più sconoscente dtl mondo se do- 
po tanti b{>neflcj io avessi cuore... ? 

lac. A questo dunque, a questi» mi avete fatto veni- 
re ? Così in nome di vostra madre... ? 

CaL Oh si, perchè io che V ho pregata tanto ad Im- 
petrarmi dal Cielo la forza di dirvi queste cose ,.se 
oralo vacillassi , ella potrebbe comparirmi dinanzi 
adirata e terribile , c gridarmi : In tal modo tu pra- 
tichi i miei insegnamenti? questa è la gratitudine 
'al vecchio che mi salvò la vita , che ti raccolse or- 
fEtna e mendica nella sua famiglia.. Oh Griuliano, 
movetevi alle mie ragioni, non accrescete la mia mi- 
seria — Già il mio figliastro che in quella sera fatale 
vi vide entrare in casa, mi ha dette le piùacerbe pa-* 
rote che mai, e se ne facesse motto a suo paidre..'— 
Per pietà non vi sdegnate.. Invi giuro che se inoon- 
trata vi avtssi nel mondo libera di me nit desima vi 
avrei amato... si, mv)lto amato., e dividendo con voi 
il lavoro e la vita... avrei goduta quella felicità... 

. che forse non dovrò mai solla terra provare. . 



Inc. Caterina - tu vuoi dunque toi^liermi sin l'ultimo 
degli affetti — la speranza? Perebè eanfondi tn i^a* 
dempimento de' più sacri doveri cohe irreprensib'lì 
delizie dell'anima? — Esenei fioredella tua giovinez- 
za una st'greta voce ti chiama, se un leggiero alito di 
vita ti riì>tora dal gelido tocco della mano che pur 
t'ha «alva , perebè non dovresti ttf accoglier^ beni- 
gna un guardo , una parola d'amore? Ed il mio a- 
more , Caterina , non è soffiti di vento che sfronda 
la rosa e passa — io vivo la tua anima , io ti sento 
in tutto il ereato e nelle più nobili spirazioni dell'ar- 
te; lo ho bfsogoo di un tipo di bellezza come 11 tuo 
per soirevarmi ad immagini che non ha la terra — 
Amami Caterina, amami dell'amore degli angeli a 
cui som gii : e se infuria il turb ne, se il tuono sco- 
scende, in mezzo al gemito degli elementi in fremerò 
d'ineffab'le e pura voluttà; la mia anima abbracciata 
. alla tua godrà nel supi emo pensiero di siìdare i venti 
e le tempeste . 

Cai. Ab Giuliano, qui dentro Dio ba posto un tal senso 
i*be resiste ad ogni fallace argomento.., 

lae, E nondimeno io ripeto a'tuoi piedi: amami Ca- 
terina. 

(A un tratto la luce dt un lampo terribile empie 
la stanza , scoppia iljulmine^ l'impeto del vento 
spalanca il vertme^ e s'ode il rumore della pioggia 
e della grandine). 



Gius, (di r/enfro) Caterina ... voci contempomnee 



CaL {stringendosi a Iacopo per \ in meàockè Caterina 




« 
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sci:na iv\ 

fìimmo» che comparisce snlfa soyHa deUo sva siansa, 
nguùlfiifo^ vaetUartte f aitenHo daìla /algore, e delti. 

Gius, ( Vedendo i due insieme , di subito preso da 

altra maggióre angoscia ) Che veggo ! 
Cai, Ah ! {siaccandoH da Iacopo) . 

Jac, Desso! 

Gius. Tu dunque, tu nelTora medesima ohe Dio irato 
^ tuona... qui.^. con uo ignoto...! oh la tradita mia 
' fede 1 

Cai. Ah.i. Giustino , io... (verso di Ivi) 

Jac. Ella è ìuik cente.... 

Gius* Innocente 1 La sconosciuta tua \oce è un accu- 
. sa... Ancora nn poco, e tale ella poteva serbarsi... 
Ora io scendo nel sepolcro^... disonorato !!.. 

Cat. Ah no , vi giuro... 
Jac. Solo io fui che... 

Gius. Oh... chiunque tu sia die hai violato i penetrali 
del cittadino povero ma onorato., possa tu un gior- 
no., provare tormenti., simili a quelli In che adesso 

scoppia la mia anima.. Maledizione., maledizione! 
(egli cade sopra mia sedia , Ca ferina si precipita 
a^suoi piedi y Iacopo rimane presso loro in allodi 
grande angoscia. In questo quadro doloroso cala 
il sipario). 



4 



Digitized by Google 



PARTE mmu 



, IL GIURAMENTO 



XUeca èianza in casa del Duca Salviati. Saranno appesi 
alie pareti due quadri » uno rappresentante il ritratta 
di Veronica, V altro quello di Iacopo. 

SCENA 1. 
Iacopo e Pazzi. 

lae, Annieo , pur troppo è vero ! VeruDica ha conce* 

puto forti sospetti . 

Paz, O sMntende : le donne hanno il sesto senso, 
una specie di virtù profetica per presentire una ri- 
vale ; raa qaesto che monta ? 

lae. Che montalo dici ? Ma non conosci Veronica? 

Paz, Tutto quello che vuoi : però non ci vedo alcun 
male, dacché ella non sa, e noo saprà mai nulla di 
Caterina . 

loc. Mi dà anche molto a pensare quel ritratto che ti 

• dissi di aver perduto e che dubito uon mi sia stato 
involato... 

Paz. Tranquillati ; tua moglie non ne sa nulla ; mi 
ha toccato qualcosa de' suoi sospetti, ma è lontana 
le mille miglia dal vero — Figurati che voleva sa- 
pere da me... 

Jac. Oh f:ieIo ! 

Pai. Guarda un poco com'ella s'era ben diretta I 
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loc. Tu certamente.., 

Pas. lo ! eh eb, paoi crederei... dacché siete tornati 
di villa son già riuscito a distrarla in modo... ma 

tu , per amor dei Cielo , secondami : mostrati con 
qualche dama oltremrido c:alniite... Mi capisci?... 
si tratta di una diversione . Per te cui abbondano 
gli elogi e I sorrisi delle più belle, per te sarà age- 
vole mettere in pratica questa dottrina : dottrina 
classica d' altronde, perchè l'ha inventata Dante , 
il quale in segreto sospirava per Bt^atrice, in pub- 
' blico ne guardava an' altra, e faceva versi che chia- 
mava di schermo . 

Jae, Amico, questo modo mi verrebbe diffìcile, ansi 
impossibile: il mio spirito è perduto nell'amore di 

' una soia donna —di Cateriua. Nondimeno io mi fo 
più cauto che mai , mi tengo perfino dal visitarla 
di frequenti^ come vorrei , ora appunto che V infe- 
lice tanto avrel)l)e uopo della mia presenza, dacché 
ha perduto Puomo che apertamente difenderla po- 
teva dai pericoli del mondo. 

Paz. Ma... io mi pensava che questa fosse per te una 
circostanza favorevole. 

lac. Non lo dire. — In quella notte fatale in cui il 
vecchio infelice, nel vedermi al iiancodi Caterina, 
sospettandola colpevole fu preso da tanta angoscia 
che più non si riebbe , io provai si acerbo dolore 
che mi trassi fìno a deplorare il giorno in che potei 
turbare la pace di quell'angelica creatura. 

Pas» Ah, questa viene a mei... ma, se ben ti ricor- 
da , quando io il feci notare quella peregrina bel- 
leeza, e per guardarti da' perìcoli divenni il tuo fido 
Acate... ti feci anche riflette re... 
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ine. Ah lo so... mia, tutta mia è la colpa... Io volli 
dire soltanto che dopo quella sventura, CaterÌDa... 
Oh , Dei delicato soo ritegno nulla mi diee , ma lo 
veggo bene che ella aspetta , e... misera I spera . 
Ora, comprendi tu qual puntami sia al cuore que- 
sta sua speranza? Talvolta io tremo che ella possa 
discoprire la mia condizione , il mìo legame y tal* 
volta sarei tentata a svelarle tatto io medesimo... 

Paz, Sarebbe il meglio... un colpo franco... da Ca- 
valiere... 

loc. Ma non sai che se questa coni'essione io le A* 

cessi perderei per sempre l'amor suo?..* 
Paz. Oibò... non ci vedo questo pericolo... 

ìac, E poi... credi tu che io non senta...? 
Paz. Che cosa ? 

Jae. Rimorsi... araicomio... rimorsi.*. Invano io vor- 
rei nasconderli a me medesimo.. • Invano cerco di 
soffocare V imperiosa voce della coscienza, cìie so- 
vente per atterrirmi si veste dei più neri fantasmi 
e mi avvelena le più care delizie dell' amore. 

Pxis. Io rimango estatico , e poco manca che io non 
divenga, come la moglie di Lot, una statua di sale. 
I sentimenti che tu mi sfoderi non sono il retaggio 
della misera umanità, sopra tutto a' di nostri. Oh 
dove trovi tu oggi un gentil' uomo che sagrifìchi il 
piacer suo al dovere ? La società domanda i suoi 
riguardi , è vero , ma la grand' arte consiste nel na- 
s 'ondrre agli occhi del mondo quello che c*è qua 
dentro . Cerca d'intorno, e vedrai che gli uomini più • 
stimati son quelli che meglio sanno serbare le ap- 
parenze. —-Lascia , lasda dunque codesti scrupoli 
da fanciullo , e abbandonati — prudentemente — a 
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tutte legioje ebeti ministrano la bellezza e Tamore. 
/oc. Oh sì*. • e con lei io le provo soavi, immense. 
— Ella non ama in me altri che me stesso ... Il 

grado, \e ricchezze, gli onori sono per lei vani nomi : 
vicino a lei panni essere un altr'iiomo: mi spoglio 
deiralterezza della mia Gasa, mi iìguro esser Tumìle 
artista che rappresento : in quella povera e para 
atmosfera m'èavviso che V anima mia si rinnovelll.. 
credo nell'amore ... e potrei credere arìcora nella 
virtù se. . . Ah maledetto il verme dell'ambizione 
che pre3iede sempre alle nozze dei grandi, e versa 
poi a goceia a'goccia sol loro talamo il suo pestifero 
veleno ! 

Pas. Ricomponiti : la Duchessa ! 
Jac. £ pur amara cosa dover mostrare sulle labbra il 
sorriso , mentre il cuore è pieno di lagrime • 

SCENA IL 

L4 Di'CHESvSv Veuomc\, riccamente vestita^ e delti . 

Pas. La sig* Duchessa si dispone forse di andare a 
Corte? 

Ver. Ne vengo ànsi in questo momento , e vosi lieta 

della visita fatta alla nostra buona Principessa Vit- 
toria, che mi fo sollecita di parteciparne al signore 
Iacopo il risuitamento , dacché trattasi 4i cosa che 
deve grandemente piacergli . 
' loc. A me ! Udiamo .* 
Ver, Come voi ben sapete il Principe Farnese, Duca 
di Parma , tra Francia e Spagna si trova in assai 
dlfOcile coadizione. Le sue prevenzioni , i suoi de* 
lini , infine l'aperto sflo parteggiare per Ih Francia 
stanno per trarlo a mal partito. Circonvenuto , direi 
quasi ammaliato dal Cardinal di Richelieux , e dal 
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suo ili V iato clit" gli è sempre a' panni , non vede , 
non comprende che le fallaci lusinghe della Corte 
d! Francia conducono .sempre popoli e principi a 
rovina. La Granduchessa Vittoria divide col Ma- 
gnifico Ferdinando le ansie ch'ei prova per la sorella 
Margherita , sposa al Farnese. Un uom destro , di 
sagace ingegno , e sperto oonoacitore delle G)rtl e 
dei Cortigiani s! domanda a rimettere il Farnese 
sulla vera via , a far<rli intender? le buone ragioni 
del Conte Duca , ed a trarlo al partito per lui più 
sicuro che è quello di Spagna ; ... e quest'uomo. .. 
loc. Chi sarà ? 

Ver. Voi . ■ ' , 

Inc. Io ! 

Paz. (Ah comprendo il divisamento della scaltra 
donna) . 

Ver. Sì, la Granduchessa , dietro le mie sollecitazioni, 

ottenne dal Principe , che vi ama e vi stima , questa 
per voi onorevoli? missione — e voi dovrete oggi 
• stesso partire alla volta della Corte di Parma . 
lae. Oggi stesso 1 

Ver. Sì j la cosa è della massima urgenza ... mu non 

parmi che voi accogliate la novella colla gioja che 

io mi aspettava • • • 
lac. Vi dirò; quando non si è preparati a ricevere di 

queste grandi novelle, e ci vegglamo pioverle come 

dalle nuvole un'ambasceria. . . 
Ver. Scusate, lacopt) [amorosa].,, mdi il desiderio di 

farvi una piacevole sorpresa ... 
/oc. È stato superiore alla convenienza. lodunqucper 

vostra intercessione dovrei mettermi a lottare fra un 

Richelieux , un Conte Duca , ed un Bucbingam, non 
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è vero? £ perche poi? Per persuadere il Farnese a 
star piuttosto dall'una che dall'altra parte, mentre 

io codeste potestà stran;erf le metto tutte in un fa- 
scio , e so che Francesi , Spagnoli , Inglesi , Turchi 
e diavoli , tutti quanti sono, si adoperano sempre a 
fiirci dei danno I . . . oh uo , no , vi ringrazio, Duches- 
sa , della grata sorpresa che avete voluto farmi, ma 
non mi sento in ii^rado di accettare un tanto onore. 

Ver. Come ! — Voi ricusato? 

lae. L'bo detto» 
- Ver. Ha don riflettete ... ? 

lao. Ho riflettuto quanto basta. 

Ver. Ma un ririut(> al Granduca... ? 

Jac. E un rifiuto come tutti gli altri — Cosimo, pregovi 
di recarvi immediatamente a Corte, e dire alle Altez- 
ee loro... 

Paz, ( Ohimè 1 ci vado di mezzo io ! ) 

Ver. II signor Capitano non vorrà assumere, mi penso, 

un siffatto- incarico . 
Paz. Ecco qui... 

lac. Cosimo... 
Ver. Capitano... 

Paz. Ma , signori , sono fra l'incudine e il martello; 

che de^io fare ? 
loc. Andare... 

Ver, Rimanere... 

Paz. Sent te — Per non dividermi in due pezzi farò 
cosi. Nell'adeitipiere la commissione delV amico, 
cercherò, alia maniera dei politici, una di quelle pa- 
role elastiche che si tirano fin dove un Tuole : per- 
chè.. . per esempio. . . adesso il signor Duca non è di- 
sposto ad andare, ma potrebbe darsi che inseguito, 
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per aderire alle brame della nobile sua sposa — ac- 
cettasse r onorevole missione . {S'inchina e parte) 



SCErSA III. 
« Iacopo» e Veronica. 

Ver. ( Non mi rimane più die tentare il suo cuore ) . 

Zac. ( Odi si vuol sopraffare , ma liaalmente sono pa- 
drone di me medesimo ) . ( Siede prendendo un H^ro) 

Ver. Iacopo — voi , sino ad ora, vi mostraste desidero- 
so di procacciarvi onori , ed ugni più lii ve grazia so- 
vrana v'insuperbiva : godevate di essere l' invidia 
di tutti i Cortigiani , e molto vi sarebbe djluto se 
qualche altro avesse potuto prendere il dinanzi nel 
favore di Ferdinando... Permettete donque che vi 
chiegga quali cure, quali pensieri possout) avervi 
rimosso dal vostro solito costume. 

lue» È inutile che io parli. Voi ioterpetrate sinistra- 
mente perfino la mia Ilarità. 

Ver. VI prego dimenticare una parola giorni addietro 
involontariamente sfuggitami. Siamo soli, Iacopo^ 
parlatemi con franchezza , con sincerità. 

lae. Le mie ragioni ve le ho dette. Aggiungerò ora 
che la caparbietà del Duca di Parma è tale da sgo- 
mentare qualunque onesta persona . Mi è cara la be- 
nevolenza del Priiicipe, ma per mettermi in una dub- 
bia impresa, che troppo dorrebbe a Ferdinando sa- 
pere andata a vuoto, vorreste... che io mi allonta- 
nassi dalla famiglia , da voi , dal nostro faneìQHo? 

Ver, Ah se qui sto mai fosse V ostacolo , io son pronta 
ad accompagnarvi ,anzi a condurre con noi G ulio 
medesimo. Iacopo , io sento il bisogno di mutar eie* 
lo... e poi conosco fi Farnese. Non è la prima volta 
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elle le donne hanno contribuito alla conclusione d 

afTari di politica importanza . 
lac* J>ocbessa — se voi desiderate distrarvi , ... viag- • 

giare. . . ciò da voi sola di|iende. Potete recarvi a 

Ma98B pressoi vostri ffenltari ehesaraiìfio lietis^iDi 

dopo tanti anni di abbracciarvi . 
Ver» ( li perfido ! ) Beoe , io questo caso , fatevi mio 

compagno dì viario . 
toc. Mi è impossibile I 

Ver. Impossibile! Echi può tanto sopra di voi daim- 
pedirvelo? Ferdinan io forse? Egli non potrebbe che 
lodarvi di aver seguito la sposa nella visita ai suui: 
— anzi queste» potrebbe fo qaalclie modo servire di 
scesa al vostro rifiuto . 

lac, ( impazienfe alzandosi ) Ma perchè tutto questo • 
adoperarvi a tojiliermi di Firenze ? Noi sapete forse ? 
MIlieemiiiedoveridi Corte miobbligaooarlmanere. 

Ver. Oh Iacopo , a che valgono le scuse , le menzo- 
gne ? Perchè alle mie premure corrispondete voi 
coirindifftrenza e coir abbandono ? Qual'èdunque 
ii motivo che v'iuduce a trattare io tal guisa vostra 
moglie ? 

lac. Questo linguaggio in voi mi riesce nuovo , Du- 
chessa ! Voi chiedete a me ragione di cose che niuno 
meglio di voi medesima potrebbe spiegarvi . Fino 
dal primo istante cbediveuiste mìa moglie, voi 
pensaste che Tamore altro oòn dovesse essere che 
un omaggio , La mia anima abbandonar si volle a 
slanci di tenerezza ; voi li accoglieste col freddo 
contegno di chi adempie un obbligo, un dovere: ed 
ora che io sposo de* primi giovaDili anni è scompar- 

• so , ora che la vostra alterezza si crede offesa , e 
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sogna ingannì , abbandono , voi pretendete che io 

abbia ad esser lo schiavo del vostro amor proprio, 
e che come un fanciullo obbedisca ciecamente ad 
un'idea, ad un capriccio che vi piaet" inorpellare 
colle apparenze dell'affetto ? ... Ah Duchessa , è 
troppo tardi ! 

Ver, No , Iacopo , è tempo ancora. Io ti squarcio ora 
il velo che ricopriva i misteri dei mio cuore. La mia 
anima troppo Hservata nonardivadimostrarti intero 
r affetto che io ti pòrto, e io questo forse ho erra- 
to . Sarà stalo per alterezza , per orgoglio , come 
tu dici , ma ecco clic io ti eoufesso il mio errore e 
soD pronta ad emendarlo. Nella preghiera che io ti 
fo , nel desiderio di allontanarmi con te da questa 
città, credilo Iacopo , ioti dò la più gran prova del 
mio amore , della mia tenerezza : non ributtarla , 
Iacopo , te lo chieiigu per quanto hai di più sacro 
al mondo, per V amore di te medesimo , per la vita 
del nostro diletto fanciullo. Lungi , lungi di qui io 
ti darò quante prove di affetto meglio saprai desi- 
derare , ti circonderò delle più amorevoli carezze , 
diventerò, se lo brami, un'allegra fa!)Ciulla,o se 
meglio ti piace sarò la tua più fida, più obbediente 
ancella;. ma foggiamo, fuggiamo da questa città 
che spira per me un aere di sepolcro ... E perchè 
tu vegga che io mi sono spogliata di ogni resto di 
alterezza , mirami nella polvere prostesa a' tuoi 
piedi ... ad implorare colle più calde lagrime dal 
tuo cuore questa grazia • 

Jac. ( Dio ! ) Alzatevi , ve ne prego .... alzatevi . 
( aiutandola a sollevarsi ) 

Ver. £bbene , deggio io abbandonarmi ad una spe- 
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ranza? sono io redenta alla vita? Oh sì, tu sei 
commosso ... lo veggo ... noi partiremo . 
he. Veronica non posso. 

Ver. Oh Cielo! Vuol dunque condurmi alla dispe- 
razione ? 
!ac. Oh non vi è di che 1 

Ver. Non ti arrendi alle mie Jagrime , alle mie pre- 
ghiere? 
loc. É inutile . 

Ver, Bada — ( sdnf/nandosi ) Un giorno potresti ama- 
ramente pentirtene . 
/se. Che vorreste voi dire ? 
Ver. ( con grande ira ) Che U so chi è l'Indegna per 

cui non vuoi jjl lontanarti di un passo da Firenze . 
lac. Voi delirate. 

Ver. Deliro io I Ne ho io mano le prove sicure , irre- 
fragabili . 

lac, ( ira il sospetto e lo sdegno ) Quali prove? ^ 
Ver. Mira. ( wostrandogli U ritratto ) Ecco la sua 

effige ! Ecco la tua Bianca Cappello I 
lac. Ah I chi mi ha tradito 1 
Ver. Chi ? Il tao medesimo sangue , tuo figlio ! 
lac. Ma... qut'sto ritratto... 

Ver. Non mendicare pretesti — perchè tutto mf è no- 
to. Per costei tu poni in oon cale la Dol)iità delia tua 
casa , la fede a me giurata , ed ogni eiVile ed umano 
rispetto. Il Duca Salviatf dalla splendidezza del suo 
palagio non isdegna ogni sera entrare nel tugurio di 
una vii femmina del volgo , e portarne il lezzo fino 
alla Gort^ di Ferdinando, lo ho pregato, ho pianto, 
mi sono umiliata... e tutto Indarno . Ascolta ora la 
voce di una moglie indegnamente offesa . Tu non 

% 
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porrai più il piede nella casa di quei!' iniqua... al- 
trimenti—la figlia delDucaCibo, saprà fare di lei, 
di te asprissima vendetta . 

lae. Ora vi mostrate qaai slete veramente , e mal vi 
stava la larva che assumeste. Pianti , lusinghe I era- 
no la debole , ultima prova della vostra vanità. 
— Avete ripreso il consueto tuono... ma per miafè 
tropp'alto questa volta, principessa Cibo. Minacce 
a me 1 abbasserò lo il vostro orgoglio, i -codardi ol«> 

. traggi che avete lanciato a quella donna non giun- 
gono fino a lei. Nella vostra superbia voi credete che 
la donna del popolo non sappia pregiar l'onestà al 
pari di una dama ; ma se il cuore seasa iloIosì mo- 
strasse... oh quante del vostro più <}|evato grado do- 
vrebljero arrossire al para^^one ! 

Vtr^ Wàw si conviene a te veramente la difesa ... 

I(tc. Si , io la difendo [più sdegnato) Eispettate quella 
figliuola del popolo. Essa non fk oltraggio né al vo«' 
stro grado df Duchessa , né al vostro nome di mo- 
glie... E se mai vi avvisaste di torcerle un capello, 
un solo capello... guai a voi ... ! Tremate dell' ira 
mia: non vi varrà Tesser figlia di Prinoipe, sorella 
di porporati : non vi difendmmiò i vmstri formida* 
bili parenti . . . nè tutte le lance spezzate del Duca 
vostro padre, [parte) 

SCENA IV. 

Veronica //ffiaft('ii(/o qualche temijo come assorta . 

Ver. Impudente ! . . . Ecco quel che mi ha fruttato «mi- 

liarmi. . . espaiulert; Uiui volta quesU) cuore. . . clie 
agli stimoli della cieca passione sente ora aggiunte 
le furie della più tremenda gelosia,. laeopo (v^iffen- 
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dosi verso il ritratto di Salviaii) non hai pietà dei 

miei tormenti ? Io non per(K>nerò all'infima delle 
tue gioje, e quest • lagrime saraono sangue I {udendo 
rumore) Chi ardisce 

S C E N A V. 

Marc UTTB , e delia. 

Mar, ( entrando in iecena dalla parte delle stanze di 
Veronica) Mia nobile signora • 

Ver. Perchè f innoltri non richiesto? 

Mar. Parecchi giorni fa , quando mi diceste che in 
termine di 24 ore volevate sapere il pome , la con- 
dizione y la casa dell* originale di no ritratto , non 
passarono 12 ore che yoì sapevate ogni cosa • Sta- 
mane, tenendo in mano quel ritratto , dicevate pia- 
no , ma in modo che io potessi udire : non potrò dun- 
que io, senza esser da lei cpnoseiuta, veder costei ? 

Ver. Ebbene? 

Mar. Ho eseguito V ordine^. ' 
Ver. Sì presto ? 
Mar. Essa è di là. 
Ver. DI là! 

Mar. E attende H cenno di essere a voi introdotta . 

Ver. Qui !... in questo momento 1... 

Mar. Tutte le precauzioni sono prese ^ ella ignora 

dove io r ho condotta • 
Fer. Tremo. ma dMra... Non saprei contenermi ... 

non voglio vederla. [Margutte fa una riverenza per 
partire ) Aspetta. ( riflette ) Sono troppo innanzi... 
Non è più tempo di arretrarsi... Venga. ( Margutte 
parte ) 



I 
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SCEKA VI. 
Vbroniga indi Caterina. 

Ver. Vederla dappresso, fìggere i mìei occhi ne' suoi! 

Dirle una parola... uoa tremenda parola... £lla 

viene 1 {siede) * . 
Mar. {inirodueendo Caterina) Eeco la dama che vi * 

ha fatto chiamare, [via] 
Cai. (s' inchina rispettosa e rimane indietro) 
Ver. (Oh rabbia! ella è aucor più beila della effigiel) 
CaL ( Noo só perchè , ma la v48ta di questa signora 

produce in me nn eerto senso di terrore...) 
Ver. (Trema V indegna, e non sa ancora dinanzi a chi 

si ritrovi . ) ( dopo averla gmrdata lungamente) 

Avvicinatevi quella giovabe. 
Cat. Al vostri ordini • 

Ver. Mi vi hanno indicata come egregia in fìnissimi 

ricami . * 
Cat. Mi chiamerò fortunata se potrò contentare il 

vostro genio . 
Ver. Voi siete vedova... non èvero?... e da poco 

tempo... 

Cat. Il corruccio in cui mi vedete... Ah pur troppo 
ho pt'rduto , signora *, un ottimo uomo ! 

Ver. Mi fu detto anche che vostro marito ha lasciato 
un fìglio del primo letto che convive con voi... un 

giovane d'indole e di educazione poco plausibile. 
Cat. Tutti abbiamo ì nostri difetti , ma io spero coi 

buoni consigli di fargli mutar vita* 
Ver. Voi f 

Cat. Si , mia signora , ho questa fìducia — e perchè 
non dovrei averla? — Il Cielo ne porge sempre oc- 
. casione di emendarci. 
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Ver, [ Ipocrita ! ) Lavorerete.. per passatempo.... 
m'immagino. 

CaL Oh 00 , Signora : non mi tengo dal confessare 
eh% lavoro per bisogno . È vero che per un certo 
riguardo, non amo molto che si sappia — iMio ma- 
rito mi ha lasciato quel po' di fortuna , ma io ne 
cedo volentieri il fruito a suo figlio, e mi sostengo 
col lavoro delle mie mani . 

^ér. Alla vostra età... bella come siete..;- 

Cat. Oh Signora... ! [coìì modestia) 

Ver. So che non vi mancheranno protettori , ma so 
ancora che a voi converrebbe confidare in prote- 
zioni meno fallaci e nieno pericolose . lo sono ric- 
ca , assai ricca, e posso offerirvi anche più del bi- 
sogno per guarentirvi dai pericoli del mondo. 

CaL JMon comprendo perchè mi parliate cosi ^ ad 
ogni modo vi sono graia della vostra bontà — ma 
non ho bisogno di nulla , Signora; e quanto ai pe- 
ricoli che accennate, ho fede poterli evitare... 

Ver. In qual modo? 

Cat, NLa Signora... la vostra domanda... VI prego 
di non farmi arrossire. 

Ver, Avete dunque di che ? {a stento frenandosi) 

Cat. Oh no , Signora ; ma poiché volete saperlo.*, 
sono amata. — Oh Cielo ! Voi vi sdegnate 1 

Ver. Ma sai ti| di chi è il Palagio dove ora sei 7 Sai 
In chi soù io ? 

Cat. Perdonate... non istava bene che io domandas- 
si... ( ohimè , mi fa paura! ) 

Ver. Tu sei adesso nel palagio del Duca Sai viali— ed 
io sono sua moglie, [sdegnosa) 

Cat. Il mio profondo ossequio— sarà un grand* ono- 



re per me il puter servire la Signora Duchessa. 
Ver. (E non impallidisce? uoq muore di terrore? Tan- 
a oltre porta ella dooqoe la sfrontatezza ! ) Sia tu..^ 
tu mi offeodi nella parte più vitale dell'anima,.. 

(furiosa) 

Cat, Io... Come può es$er questo se è la prima volta 
che vi veggo ? . 

Ver. Guarda... questo tremito che m' Investe le mem- 
bra... questura profonda che tutta mi domina , e 

mi farà capace dei più neri eccessi , sei tu che la 
susciti... 

CaL Ma che mai vi ho fatto ? in che posso io avere 

offeso una si gran dama ? 
Ver. Tu mi hai fatto della vita il più acerbo tormento : 

per te ho perduta la pace dell'anima... per te passo 
i giorni nel dolore e oeir angoscia, le notti insonni 
e agitate dai più neri fauliismi... per te sono dive- 
nuta odiosa a me stessa , crudele al mio sangue ; per 
te sono negletta, calpestata, derisa... ed osi fìnge- 
re innocenza, e chiedermi con quella fronte sicura 
in che puoi avermi offesa? 

Cat. Ma ditemi... ditemi.. • 

Ver. Tu sei la druda di mio marito ! 

Cat, Signorai un tale insulto I Io amare un uomo am- 
mogliato ! mi fnlmini il Cielo ! Sono povera , è vero, . 
ma onesta , ma incapace di una sì indegna aiione ! — 
E se voi siete una dama non avete per questo il di- 
ritto d' Insultare una povera donna che altro al mon- 
do non ha che il suo nuore... il suo onore! e quando 
per cagion vostra lo avesse perduto , altro non le 
resterebbe che la diaperaaione e la morte . 

Ver. Ha puoi tu negare che ogni sera.». ? 
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Co/. Sì , ogoi sera viene da me oo giovane che io amo 
e da cai sodo riamata; ma il mio amante , Signora 
non è nobile, non è ammogliato... eirli è povero co- 

• me me, e se ne vanta ; egli èuo sempiice artista, e 
la speranza di cui vi parlavo, e che io nutro vivis- 
sima nel cuore, è quella dì pre^o di venire sua mo- 
glie... si, sua moglie, perchè il mio Giuliano è un 
giovane onorato, e non potrebbe mai dopo tante pro- 
ve di affetto lasciarmi nel dolore e nell'abbandono. 

Ytr. (Ah il perfido ! Ma dunque mentito nomeecon- 
dizione ! ) [si getta con angoscia 8opra,nna sedia ) 

Cat, E adesso, Signora, avete conosciuto l'inganno? 
Siete persuasa che il mio amante non è quegli che 
sospettate ? Mio Dio I quale angoscia ho provaio ! 

Ver» Sì , è vero , sono stata ingiusta ! ^ non aveva 
ragione di sdegnarmi contro di voi • • • 

Cat. Ah, sia ringraziato il Cielo! 

Ver» Ma io non sono per questo meno iofeiice , e 
voi non avete motivo di rallegrarvi . 

CaL Dio! che dite?... 

Ver, Misera! al pari di me tu sei ingannata, tradita... 

Cat. Oh no,, Signora, io non ho nulla da temere... *. 

Ver* Esci d' errore , sciagurata . Quegli che tu ami , 
quegli che ti lusinghi far tuo , non è un artista co- 
me s' infinge , non è libero. . . è Iacopo Salvlati Duca 
di S. Giuliano, e mìo consorte! 

Cat, £gli! Ah no,, voi m'ingannate... ovvero voi pure 
siete in errore • 

Ver. Non mente un Cibo 1 prendendola per mano , e 
indicandole il ritratto di SaMati) Guarda I 

Cat, ( porta con incredulità (/Il sguardi al ritratto di 
Salviatiy lo riconosce^ manda un gridone si copre 
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il fiotto con ambe le mani ) Egli 1 ^ Suo marito I 

egli..,! Ingannarmi cosi 1 peggio cbe ucci derm il... 
farnni provare questa vergogna , questo disoDore I 
Oh Dio I Dio 1 {piangendo dirottamente ) 

Ver. Tu piangi , tu inorridisci , nell' atto di perdere 
ad un tempo l'amante e le tue più «are illiisfoDÌ ! 
Ma pensa dunque al dolore , all' angoscia che prova 
una moglie nel vedersi rapire Tamoredi colui che 
è suo nel cospetto degli uomini e di Dio, l'amore 
di colui che è padre della, sua creatura . 

Cui. Uccidetemi , Signora 1 ( cade a' mei piedi ) to- 
glietemi una vita, che altro non sarà d'ora innanzi 
per me che desolazione e tormento . 

Ver^ Sorgi , infelice 1 II tuu dolore, le tue lagrime • . • 

Cai. Ah Signora , voi sentite pietà di me* . . Vi ho fatto 
del male , è vero , ma io non sapeva... 

Ver, Oh , si, male assai... 

Cat, Ma io vi prometto.,, vi giuro.. ^ 

Ver. 01 rinunciare per sempre al tuo amore? (/a mU* 
lem) Oh allora ti perdonerò tutto limala chi mltiai 

fatto . 

i^at. Io morirò piuttosto che mai più rivederlo . 
Ver. A vrai tu forza bastante per mantenere la tua pro- 
messa? 

dai. Questo mio capo ve ne sia garante. ( con dispera^ 
zione) E se io mai fossi cosi abietta da più corri- 
spondere a Giu«... al vosti'o consorte... la mia vita 
è nelle vostre mani . 

Ver. Basta: tengo il giuramento ohe in questo supre- 
mo istante mi fai . 

(yiL K voi accordatemi intero il vostro perdono, {per 
. baciarle la mmo) 

< 
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Ver. {non penneUendolo) Lo hai ottt nuro. 

Caf. Sono redenta! (Il Cielo nii darà ia foczu di vin- 
cere una riprovevole passione* 

Ver. Ohìmòì genUÌ...(di9(aceawhsi<^/reitatamenle 
da Caterina) Ah, è Margotte t {raesieurandoei) 

SCENA VII. 
Margottk e detii. {Scena e^ffreiiata) 

Mar. Signora.. /(/^ Ja un cenno) 

Ver. (a Caterina) Va', parti... iii^ioo luippìa mai 

nqlta di cpiesto nostro colloqeio • 
Col. Non dnbitate . 

Ver, Serbami il tuo giuramento... e fa'... che su que- 
sta terra noi non e* incontriamo mai più. *. 

Cai. (si pone la destra sui petto : nel volgersi vede il 
ritratto di Salviati^ da segnò di ribrezzo^ e parte 
aifrettatamentei Marguite la segue) 

Vtr. [si abbandona pensosa sopra una sedia) 



» 
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PARTE TERZA 



. . IL B\LLO 



Sala splendidamente illumniala che con tsponde a iihìUv 
altre addobbate perlina magnifica danza nel palagio 
Sn Ir ut ti. Vi sono intorno grandi spvcdti che riJleUono 
i lum.i • 

S C E N A I. 

Salviati in ricco abUo da ballo venendo dalle sale 
' con YALENTiàNO y £ parlando con esso, 

SaL Cosi, così appunto ! Questa pompa , questa ma* 
gnifìcenza sono convenienti allo splendore della 
mia casa , e del Principe che qucsta sera T onora • 
La Duchessa vedrà come io abbia saputo andar più 
oltre del suo medesimo desiderio • Voglio che que- 
sta festa non abbia pari , e serva di esempio u co> 
desti nobili arcigni che stanno in sul tirato, e non 
pensano che col loro danaro hanno l'obbligo sa- 
crosanto di mantenere il povero operajo. (a VaL) 
Quando le dame e I cavalieri Incominceranno ad 
intervenire, fatene avvisati: nulla manchi alia 
splendidezza del ricevimento e solo al giungere del 
Granduca incominci la musica. La Duchessa non è 
ancora preparata ? 

Val. Ho veduto che le damigiane sono uscite dal buo 

* appartamento , e quindi... 

Sai. Ah... ella viene andate. 
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SCENA IL 

Vbrorica ilare e vestita da ballo con yran ricchezza 
di fflojflli e di pietre preziose , e detto . 

Ver. Tu Qoa mi dici nulla? Non ti sembra, mio Ia- 
copo , che io possa far onore alla festa ? 

lac. Io... resto così abbagliato ioiMiDSi al tao naoyo 
splendore ohe non so trovar voa parola. Tu sei un 
sole, e ofltascfaerai qaesta sera le dame più avve- 
fientf . 

Ver. Eppure, Iacopo, il mio più beiroroameoto, tu 
* non io vedi • 

fae. Pàrml aver V occhio sopra tatti . 

Ver. No, f tool occhi non possono posarsi su di esso , e 
nondimeno è u n tal gioiello che basterà a farmi qué- 
sta sera l' invìdia di tutte le mie pari • 

loc. Mostramelo • 

Fef* Eccolo. (iMraeciandotó) 

lae. Veronica, non vorresti già un tal po' adularmi? 

Ver, Ma il cuore può egli adulare ? Oh tu sei adesso 
ritornato nel primo tuo fior di salute , ansi mal tanto 
non risplendesti di grazia e df avveneosa Vieni 
qua , guardati . { miducendolo allo specchio) 

lac. Oh dolce cosa il contemplare il nostro amplesso... 
( abbacciandola e guardando nello specchio ) 

Ver. U unione di due cuori paelflcatl... 

loc. Che finalmente si sono intesi... 

Ver. E nello scabroso sentiero della vita... 

lac. Amici sempre... 

Ver. Sempre concordi... 

lac. P&rgoleggianolasieme... 

Ver. Insieme gustano la nuova felicità che hanno sa- 
pula formarsi... 
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lac, E che mai, mai più non sarà interrotta da triste e 
dispiacevoli vicende, [piii si stringono neir ab- 
braccio ) 

Ver. Sento adesso quinta soavità vi ha In queste 

espressioni . 

/or. Perchè , perchè non hai tu fatto sempre cosi ? 

Ver. Non me lo domandare : io non pen^o ora che alla 
mia gioja, e vorrei clie tutto il mondo ne fosse, testi- 
monio . Oh se mio fratello che , per le mie lehere 
forse vive ancora in dubhio della tua salute, potesse 
questa sera assistere alla festa, quanto godrebbe ecm 

.. « me di vederti in mezzo a taota pompa 

/ac/Cireondato dai fiore della nobiltà,.. 

Ver. Favorito, distinto dal Granduca... 

lac. Mentre i miei emuli saranno costretti ad abbas- 
sare la fronte . 

Ver. Tu però non desterai solo il sentimento dell in- 
vidia , mio Iacopo — ( carezzevole ) Questa bella te- 
sta, queste lisce inanellate chiome che io temo di 
scomporre anche con una lejririera carezza , quante 
dame faranno sospirare questa sera I 

lac* Ma io... 

Ver. Oh non è già un pensiero di timore, vedi , no , 

Iacopo , è un' idea di compiacenza , un' immagine di 
trionfo. Tu non ami adesso che me, ne sono sicura; 
ma lascia che mille voltolo te io chiegga: mi ame- 
rai sempre... sempre cosi? 

lae. Veronica , puoi tu dubitarne ? Per chi dunque so- 
no il) tornato nei primi propositi di pompa e di ma- 
guificenza ? per chi un' altra volta desidero di pri- 
mq^iare in Corte , e mi è cara la cresciuta grazia 

. di Ferdinando ? Per te , per te sola cbe mi hai richia- 



i 



Digitized by Google 



mato a queste vere delizie , e mi riapri alio sf^'uurdo 
un luminoso avvenire, forni vi slancio col consueto 
ardore dell' aoima. Oh se v'ha mali nella vita , se 
la eondìzione umana non pnò separarsi dagli affanni 
e dal ddorl , dimentichiamoli , Veronica , assopia* 
moli nel lusso , nel fasto , uell' opulenza , umiliamo 
gli eguali, pareg^^iamo i maggiori... oh la superba, 
la splendida via I Go^k potessi tanto in essa avan* 
sarmi che dato mi fosse alfine far sulla nerbile tua 
fronte rifulgere un diadema di Regina • 
Ver, Ora appieno ti riconosco , mio Iacopo — Ma mi è 
paruto udire... In questi dolci trattenimenti l*ora 
forse ci e fuggita. — Andiamo nelle sale. 

S G K N À m. 

VAtsNTiNo e detti. 

Sai. Qualcuno degl' invitati forse...? 

Vai* Non ancora^ Eccellenza: quella che si è fermata 

è una carrozsm da viaggio. 
Ver. Da viaggio I... 
Val, Siamo accorsi coi doppieri... 
Sai, Ebbene ?••• 

Val^ Un ragguardevole personaggio che alcuni de' fa- 
migli can gioja hanno subito riconosciuto, è smon- 

tato... 
SaL £ chi e dunque? 
Ver. Chi è desso? 

Val. Ha chiesto per prima cosa della sigi Duchessa • 
Ver. Di me I 

Val, Indi con grandeansietà della salute del sig. Duca... 
Ver, Oli se il mio presagio si avverasse I... 
Val. Ha salito in fretta le scale... ed ora... 
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SCENA IV. 

il Prtnc'pe Oo^\rdo Cibo in abito da viaggio e dfiUi,' 
Ver. Ah è desso ! ^ Odoardo , fratello ! 
Cib, Veronica 1 (lì abbraceiano) 
Sah Mio cognato. 

db. Signore Iacopo, (dandogli la mano) 
Ver. Qual gloja m'e questa I Ah che io ti abbracci di 
nuovoi dolce fratello* Il cuore me lo diceva: io non 
posso- espffmerti la consolasiooe che nM dà il tao 
arrivo . 

db. Pensa dunque qoal debba esserla mia, che par* 
Vitomi di Svizzera coir idea di assisterti oeir affli- ^ 
zione... ìd quella vece... 

Ver. Oh quanto ti son grata... ma tu vedi, fratello... 
{indica Iacopo) 

db. Cosa di cui mi rallegro Infinitamente. Trovo il 
sig. Duca come se ooo avesse mai soffèrto la. mi- 
nima indisposizkinf. 

Sat. Principe , la mia solieelta gaarigione... 

Ciò, Spero che sia stata opera delie premure di mia 
sorella... 

Ver, No , si bene del Ciclo , . che ha esaudito le mie 
preghiere : se to sapessi però , fratdio , In quante 
ansie , in quanti aflàmif... 

Cib. V ho compreso dalle tue lettere — Ma ora le 
gioje saranno tanto maggiori quanto più grandi 
' furono le trepidazioni — di nuovo me ne consolo. 
Sol* Vi non grato. 

Ver. Tu non potevi giungere in miglior momento ^ 
Odoardo . 

Cib. A proposito... veggo grandi apparecchi... cose 
straordinarie... 



Ver, E Ulva danza . 
db. Per qual fine ? ' 
Ver. IMoo lo ìodovioi ? Per festeggiare il suo risftabi- 
llmeiito • 

SaL Véronioa ha yoloto..^ è stata io sua fiioslero» 

Ver. E me ne corapiacclo. 

Cib. Non so che dire , sorella — i>ono mezzi monda- 
Di... Quanto a me io devo in altro moda liogra-' 
;siare ^ Qelo M ÌMm0aio pht li ba iMita. 

Ver. Il grado di mio marito^ le ^oe ré^iasioiìi a Corte 
non potevano esimerci da una simile dimostrazio* 
ne — ed io sj^ro che eolla tua presenza vorrai cra- 
sear lustro e splendore alla festa. Sai che il Canan- 
ea madaalnio onori questa sera la nostra ew ? 

Cib, Ed ecco appunto una ragione che m' imjp^dirà 
dair arrendermi alle tiue |ftne|;hiere . 

Ver, Come 1 
Piantò? 

Cib. Ho una missiooe da fOompiere presso Ferdinan- 
do, affidatami nel mio sollecito passaggio di Parma 
dal suo amhasciadore il Conte Pandolilni ^ e non 
eredo che convenga prin^ di essermi presentato 
a Corte... 

Ver. Al contrario : io penso , fratello , che al Gran- 

duca farebbe assai disj^iacere , sapeodotì giunto di 
non vederli . 

:5a/. ly altra parte Ferdinando, profondo politico co- 
rnai, non Isdegna in qualsia luogo ragtonare di cose 

di Stato , e quindi ... 
Cib. A proposito , il Conte Pandolflni occupa presso il 

Farnese un posto cbeera stutoi YiOMesMnatomii pare* 
iSaiif. 8à«^. jè vQiro».. * 



Cib. E qaalì, se è lecito, quali furoiio i motivi che v* lo- 
dassero a rinunciare ali* onore conferitovi dal Prln* 
cipe ? 

Sol. Vi dirò... 

Ver. Motivi glasti , plausibili... fratello mio... 

Cib, Tu li conosci adunque?... Ah capisco — il pen- 
siero dì non distaccarsi dalla "sposa... 
SaL Veramente... 

Ver. (soUeeiia) Ejs^i non era troppo persuaso dei 
Iraion esito della tnìissioDe... 

Cib, Le profferte però del Conte Duca erano tali... 
Ver. Non vedeva abbastanza chiare le guarentigie di 
Spagna. 

Cib. E qoando mai , sorella mia , sono elilai;e le gua* 

rentigie delle potenze? Ma il fàtto è ehe fra due mali 
bisogna sempre scegliere il minore. Infine lasciamo 
' questo discorso che parmi vi rincresca. Veggo che 
non posso esimermi dal presentarmi qnesta iseraalla 
nobile adonansa : se mi permettete vado a prepa- 
rarmi . 

Ver. Voglio accompagnarti io medesima * 

SGENA V. 

Valentino, c detti, 

Val. Giungono molte dame e molti cavalieri . 
Ver. Presto , laeopo, va' tu a riceverli, e fa' loro le mie 
scuse se per un momento. . . il motivo è così giusto I . . 
Sai. Ti aspetto con ansietà, (parte con Valentino) 

SCENA VI. 
VBitoific4 , e Ckbo. 

Ver. Andiamo fratello . 

Cib. Un istante. Lascia che ti faccia almeno ona libera 



interrogazione — Io sono ancora allo scuro di molte 
cose. Qua! fu la cagiooe della malattia di tuo marito? 

Ver, eagioiie.. • non taprei. Dapprima una nera ma- 
lineonia ehe gli kceva a^ere in fastidio tutte le per- 
sone, e gli stessi suoi congiunti... notti insonni, pie* 
ne di delirio e di aCfanno ; giorni di lungo, di cupo 
silenzio, senza che mai volesse ristorarsi di eibo... 
quindi una febbre ardente... nn morbo micidiale... 
Fa allora appunto che io ti scrissi , perchè troppo 
vivamente sentiva 11 bisogno di un amico, di un con- 
giunto ; ma io sono certa che non ti nncrescerÀ dì 
aver fàttoqneslo viaggio* 

db. Oh ehe dici ? 

Ver, Andiamo dunque... 

Cib, Ancora una parola. Come poi tuo marito si è po- 
tuto riavere cosi d' improvviso ?••• 

Ver. Anebe di questo che dirli ? Io gli predava le 
pià assMne cura , e mai non voleva nn istante ab- 
bandonarlo, perchè non mi fidava di alcuno. Quella 
sera medesima però che io ti scrissi, spossata dalle 
veglie e dalla fatica , e mal potendomi reggere In 
piedi , andai a prendere nn poco di riposo* Allo sve- 
gliarmi, mio primo pensiero fu d'innalzare al Cielo 
una snpplicaper lui. Mentre io fervidamente prega- 
va venne il medico... lo palpitai... ma figurati qual 
fosse U mio giubbilo quando mi sentii dire : — Si- 
gnóra, consolatevi: in questa notte il vostro nobile 
consorte ha avuto una crisi per la quale ora si trova 
affatto fuori di pericolo — Da queiiUstante io poi... 

Cib. Vi è del prodigioso 1 

Ter. ila II più importante tu non lo sai . 
^COi. Ed è? 



eo - 

Ver. Dopo la sua guarigione mio marito mi ama tan- 
to , e sì nuove tenerezze mi dimostra , che io non 
era cosà Mioe neppure I primi gioriii <M imiro nm* 
trtmott M • 

db, ( avviandosi con essa ) Vedi dunque sorella che 
dobbiamo ringraziare la Provvidenza , anche allor- 
ehè ci manda sventare» Ma pensa bene a saperti 
mantenere in felicità ^ perdhò eesà nn» doia amilo 
entla tèrra • 

Ver, Oh parmi ora che debba essere eterna per ipe ! 
partono a sinistra) 

SCENA VII. 

Paizi enira/tdo dal metzo e dopo avtre attentamente osser- 
vato it Prine. Cmo nel f atto che oste colla smroUa. 

Paz. È lui! — il Principe Cibol anch' egli! E proprio 
giungere questa sera che tutto il fìore delle dame 
e del eaYaiierf nel palazzo SaWMI».. E irGranAvea 

* medesimo fra brete... nnà dletinafóneelienotr Aiol 
fare ad alcuno I — Va bene I Al Signore Iacopo , 
onori j preminenze, venerazioni.... a lui contentez- 
^..«'a Ini fortnne In amore... Ma che àmyoh ha 
dnnque questo DiM^ èlle noli l'abèla •neor'^ta} E 
Yeronicfi che doveva esser mia , che avrebbe 
procacciato uno splendore uguale a quello di luì , 
quella donna altera , a lui fedele 1 Oh questo è trop- 

Kl SIg. Dnea , lo bo pensato molto alla ^oatrale» 
Ità ; è om ebe pensi nn poco anehe aHa nila « A 
questo patto la vostra durerà quanto volete. La Du- 
' chessa ha da passare di qui... e qui l'aspetto... Giu- 
stizia distributiva, signore Iacopo... Alla An fine 
poi non vogHo altrtf ebe qndlo ebt doleva ceaer 
mio. * — Zitto , è desse ! 



&CEN A vm. 

Piizzf, e. Veronica. 

Ver. Ora posso presenttrml lietisiiiBa «Ut tata... 

Oh sig. Capitano 1 

Pdz. Il mio profondo ossequio * 

Ver. Voi mi fato peinare al proverbio oha dite: ne» 
gllo tordi ohe mai • 

Paz. E voi mMncoraggiate a dirvi , Duchessa , che 

' quando si tratta di adempiere un atto di dovere non 
è mai tardi . 

Ver. r^oowdtqoal dove» vogliate parlare. 

Paz. In qoceto caso di quello ehe mi ha imposto il 
vostro invito , senza il quale non avrei certamente 
osato venire a disturbarvi . 

Ver, Ma voi confondete i doveri coi diritti. Vi è pia- 
eialo alloBtoiBarvi da me, non ne ho mai beo com- 
preso la ragione-^ Voi però ehe pareerbie volte to- 
ste testimonio delle mie pene, avreste dovuto es- 
serlo anche delle mie contentezze, che di giorno in 
giorno si accrescono, ed a cui si è aggiuato stasera 
quella deU' arrivo di .mio fratello • 

Pm. Lo eo , e mene eongratoh» — « ma tanto meno 
voi avrete bisogno dei consigli di un amico che... 
Del resto poi ho buona memoria , Duchessa , e mi 
ricordo nMto bene ehe poto prima ehe vostro ma- 
rito eadeaae infernno... una aera... riportoodovi ad 
un altro discorso tenuto meco in villa , mi diceste 
con amara ironia : sig. Capitano, vi ripeto che per 
acquistar merito bisogna parlare a tempo— La le- 
liooe mi rimase profondamento impressa. 
Fer» IMstti quello ehe io voleva eapere... 

6* 



Paz. Lo sapeste senza bisogao di me... quindi io cre- 
dendomi inutile... 

Ver. Vi deste ad una precipitosa ritirata. 

Pas. DaohMsa , Ma ritiiata ^ fvaiid'è oppàrtona , 
equivale talvolta ad una vittori», ili allaolanaf da 
voi , ma non lasciai per questo 1* amico , e in tempo 
della sua malattia, se non ho fatto i voatrlmiracii- 
ii , ho aimeoo adempiuto ciò cbe il eoore mil'pnttcri- 
vem Ma pi^lchè Ti eredtate Uela él aw rleooqal* 
stato il cuore di vostro marito , che poteva io fare 
presso di voi ?Alle vostre mille ed una consolazio- 
ni aggiuagere la ooja di qualche facezia , che sa ii 
Clelia oome amate prtaa , perchè apètio le intenda- 
le a irostra modo ~ Ob lo so molto b^ae ebe non 
bisogna turbare le dolci , le care illusioni degli spo- 
si: Dio mio I è tanto facile fi dubitare che quello 

, che è accaduto noe tolta possa accadere dì nnovol 

Ver. Ma ebe vorreste voi dira eoa old? 

Aie. Nidia ; parlo del casi possibili II' allrmde 
voi avete mezzi così sicuri per saper tutto... (con 
estrema irona ) 

Ver. Eppure , Sig. CapiUno , dalle voslmparole , dai 
«ostdagnardl^ paridi cbe appena eonperso^vogUlt* 
tè ricominciare a far la parte... 

Paz, DI demonio stavate per dire : ma se avessi vir- 
tù di rappresentare questo insÉgoeperasnaggio, non 

- seatirei tiifttB la mia pochez») e la neeesÉilà di alar* 
vi lontano..* per la mia... per la vostm pace. 

Ver, Voi pensate adunque che io vi tema! Ma io so- 
no Sfciua adesso di mio marito come dr me medesi- 
ma. Non v'ha nulla, nulla al mondo che potesse 
indurmi a sóapetlare della sna fUO) dell' amor aui>. 
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Oli via, via, non mi trattenete più uluc, e se vole- 
te parlare seguitemi alla festa ( incamminandosi) 

Ptu* Jkata v(N cbe sapete eosà agevolmenlft eremi 
un moudo di perfelte felicità 1 

Ver. Codmo ! { fermandoti ) qaestt vottr» iQ«i6teMa 
m'irrita. Riflettete a quello che fate. Voi sin dal 
pomo momeiUo delle mie nozze « sotto colore di una 
passione conceputa prima di asse ^ vi fiuaesle lecito 
d* iudiriuarmi parole d^amore*. • Voi , pensando pi»*' 
care il mio sdegno , m'insinuaste nelF anima il pri- 
mo fatai dubbio; e non contento di questo , ora che 
ho raccquistato ed cuore di Iacopo la mia tranquil-* 
lltà , Tol tentate in tolti i modi di iàmi ricadere nel 
sospetto y di avvelenami cradelmenta tutti gj* istan- 
ti della vital — Saprò vendicarmi . 

Paz, Vendicatevi pure... fate di me quello che più vi 
piace — io non mi sento colpevole — Finalmente 
ioamo , fo adoro, èvero, ma adoro una dama ono> 
rata , rispettata Ai tutti , ebe non teme paragone , 
che ha l'animoe i*aspetto di Regina ... mentre vo- 
stro marito ... 

Ver* Mio maifto.*» prwgoile»»» 

Odeti a tws traUé una mueiea Jesi ee a . ♦ 

fer. Ah il Granduca ! arriva il Granduca ! 

Paz, ( Maledizione ! ) 

Ver» (tippnre... le sue parate... ) . 

Pas. ( Ad ogni costo entro q[uesta sera... ) 

Ver. Ecco mio fratello . 

PaZ'. E vostro marito. 
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SCENA IX. 

Saltiati dàlia festa e Cibo dal lato opposto vesiiio di 
' pompMo abUo e seguUo in dMonza dm Uàmciam e deiiU 

SaL Eccomi . 

Cib, Ma che fai , Veronica f Presto , moviamo incon- 
tro al Principe che arriva..* 
Ver» Si 9 Tengo... ancbe tu... anche ta fratello mio... 
Cik. Ha tu sei agitatal.. 

Ver, Èlagioja... la gioja di questo arrivo — Andiamo. 
Ciò. Io rimango — non debbo presentarmi al Prìncipe 

così d' improvviso — Prevenitelo . 
Ver. Donqae... come ti piace — Sig. Capitano . 
Pas. Sono con voi . 

Sai. ( che offre il braccio -a Veronica ) Andiamo . 
Ver. {acceltandoh(HmqmlcAeripugnanza)EccQmì. 

SCENA X. 

Cibo e Ma AGUTiE ne^/* indietro. < 

Cib. Qoel pallore , . . • qnell' agitasione non è aUegrea- 

za. Ah sorella tu credi dunque che noi non vegliamo 
a qualunque distanza 1... Una mano su tutto... e su 
tutti — Senza spiare gF interessi delle famiglie non 
ii rqiolano I pnbbliei afiarl — Margntle. (cma la * 
nnuiea ) 

Mar, (avanzandosi) Onorando Signore... 
Cib. Tu non mi bai detto ancor nulla daechè sono ar- 
rivato • 
Mar. Io aspettava. 

db. Prima tancfa-spessata della elsa Cibo, eome hai 

tu servito la tua nobile Signora ? 
Mar. Come sì conveniva aduna dama di si alto gra- 
do , ed alla mia fede . 
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Cib. Or beDe , la gioja , ia felicità di cui ella mi ha 
parlato è ben fondata ? 

Mar. Per nolia fé, accioocbè non amae. fbndaomito , 
Msogaeftthbe eha lo faaal «M0 ingaanatd; e iroi sa« 
pete , onorando Signore^ che quasi» è diffleile. 

Cib. E tuttavia possibile Or dimmi , quella plebea 
colla quale il Duca av^a intrapresa una indegna 
tresca... quali' easare miserablla.efaa oaò turbare la 
quieto della Dvcbeam, Ira cessato d) farle onta?... Il 
Duca,., prima 0 dopo lasua malattia Tha più veduta? 

Mar*, Onorando signore , vi fo giudice se questo sia 
possibile. Io seguo sempre, ^me K ombra ileoqio^ 
tatti i passi del sig. Duca, edegni sera Iq^bòii lasdo ' 
di essergli eostode se prime tietfbo avuto Tcmoredi 
accompagnarlo Qno alla soglia della sua camera da. 
letto. 

Cib. Yhbem-^ (lamusieadideiii4fvricmnin^ 
dimmi ^ quel GapllaBO... quel PttzsI dié sta sempre 

intorno a mfa sorella che uomo è? 
Mar, Anima di volpe, lingua di basilisco — Un tempo 

ba secondato il Duca., e pretendeva in questo modo.. 
Cib. Comprendo... Ma 1 f mia aoreihi I... 
Iter. Oh , nep^ V ombra del dubbia per iaspetfab^ 

lissima dama . 
Cib. Sta bene... Ancbe a questo vi sarà ripara. 

S C E N A XI. 

Ad un tratto ta musica ricominciata si arresta come in- 
terrotta da qualche spiacevole avvenimento: molti servi 
nttrovmnno \n fretta la Hena . 

Cib, ( ad alcuni Jìmigii cke passam affannosi) Cbi^ 
- èatatéS 

CTii/am; La Duebessa... (t^ta) 



» \ 
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Cib. La Duchessa! (ad un altro) dite... 

// Janié £ venuto un improvviso male alla Signora 

Duchessa! (ina) 
Cib. Ah il mio prasagiol Maigotte 1 ( guufìdmuìùlo 

€on significan9a) Si corra. Che veggo t La.condii- 

cono, a questa volta . • 

SCENA XIL 
Xaì>ucBE8SA appoggiata a due damigelle 
seguila da Pazzi» e deftì . 

PoM. (dtMearr4mdonertòla^eena)^lAÌhk^^ 
graz^... non desidera alciiQo... ( Il colpo è fatto)... 
Qui... adagiatela... qui. 

Cib. Sorella.... Sorella mìa I 

Ver. Nulla ... non è nnllai. La'eonftMiooe... il caldo 
della festa... on' oppressione qui... qai... ma è cosa 
momentanea... adesso sto meglio., anzi vicino a te., 
fratello... sto bene . 

Cib. Ma pure... gualche motivo... 

Fj^r. Oh , nessuo motivo... il casO| la ventnra... 

Paz. Difetti ella stava per entrare oo» me nella dan- 
za... (liscorrevamo di cose piacevoli. •• 

Ver. Sì... piacevoli... assai... 

Paz. Figuratevi, del ristabilimento di suo marito... 

Ver. Delle cagioni che in lui hanno operato il |urodÌ- 
gio!... 

Paz. Oh, eccolo appunto... pallido...8Concertato..» 

SCENA XIII. 
Salviati in grande amietà e detti. 

Sai. È dunque vero?,.. Veronica !.•. 
Paz. Ma adesso si è riavuta... 
Sai. Oh io... ho provato un affanno, un dolore, quan- 
do mi hanno detto... 
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Ver. Si vede... ma consolatevi... la vostra vista... 

compisce di rendermi a me medesima . 
' Sol. Respiro, Ma ogonno nella festa è ansioso di sa** 

per tue dqoyo , di vederti • • . Il Granduca , e più 

d'ogni altro la Granduchessa Vittoria... 
Cfò. Veronica però non è i n grado adesso di mostrarsi.» 
SaL Allora io nou tornerò nella festa finché tu.*.. 

{aeeoitandoMele) 
Ver. {riUrandori e&n ribresMo) No, no, v^ ne prego... 
Sai. {a Pazzi) ( Ma che cos' è stato ? ) 
Pas, (Il troppo amore che ti porta.) Il sig. Duca dice 

bene... A lui non converrebbe senza di voi , Du- 

ehessa... 

Ver. Oh non vi mettetoln pena per questo... io posso 

alla circostanza esser superiore a qualunque male... 
Fratello, tu vedrai che una Cibo sa con decoro so< * 
stenere l'onore della famiglia... Alla danza... alla 
danza... vaglia a ravvivarla il ricomparirvi al tao 
flaneo — Andiamo, (s^ avvia con lui) 
Sai. Ritorno a nuova vita. — Questa sera il potere 
della mia casa giunge al suo colmo, (li segue) 
. PaM. ( Qiiesta sera ineomioela la mia vendetta . ) 
{li segie) 



1 
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PARTE QUARTA 

■ ' »' Il • 

LA TAViillNii^E L'ADDIO 



LA TAVERNA 

"Camerone dell' Osteria del Giardino con tavole lunghe 
e panche per sedervi, — Sopra alcune tavole sono bic- 
chieri e fuischi vuoti. — Da un iato nelV indietro è un 
gruppo di persone sedute chf- giuncano alle carte , — 
Sul davanti sedtUo a cavalcioni di una banca è Baccio 
Canacd che- giucca ai dadi con Martino , popolano : 
aieuni artieri, circondando la panco, assistono tìl giuo- 
« co: altrjt pochi sono sdrajati sulle panche e dormono . 

SGENA L 

MAATmOt Aacoìo, giuocando, i* oste Gmvtolo» 

gli aUri ec. 

Bae. Per Tantnaclf mioftdre 1 Chendii abbiada AMseo- 

carne una ? — scuotendo il bmst^tlo) Amm^ a mei 

(gettando i dadi sulla panca li guarda con anale là ^ 
, e mentre tutti chinano per txetkre^ gridft) Ifove ! 
I Art. Paolo d' oro 1 

Bae. Qaesta volta, Martioo, ei sei per la eappai 

Mari. Vediamo. — [scuote il bussolotto e getta i da- 
di ) Undici ! (gli astanti schiamazzano) 
Bae. Ah sorte ladra ! Mi butterei via ! 
JKart [ritirando il danaro) Aneot9i7 
Bac. Sì , sino ali' ultimo becco di quattrino. 
Mart. Di quauto? 

Bac. Di un giulio 1 vada un giulio • ( mettono su il 
danaro) - , 
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ìUart. Tocca a me che ho vinto . 

Bac, Dagli ben dietro, perchè tu ti accomodi ie ova 

nel paniere to.,* 
Mari. Sì , se avessi un po' del tuo... (fa eolie dita il 

segno del rubare) 
Bar. Ohe , dico , bietolone, vuoi che ti misuri la me- 
moria ? 

■ 

Mari» Q iio da esser ancor io , non è vero V 

Uno del gruppo (aMiefro.) Oste , vino . 

Vrif, Subitcì ( P^ien fitòri con im fiasco e si Jenna al 
gruppo di que'che giuocano alle carie) • 

Mari, Guarda come rimescolo. . . (scuotendo forte t da» 
di li getta) Uh! (guardando mortijfealo) Quattro 1 

Bae. Oh questa volta poi non la scappi — A me! (scuo- 
te fi getta i dadi ) Ih I ( mortificato ) Due ! ( risa e 
schiamazzo degli astanti) Ridt^te? — ma se vince- 
vo Io... Cosi resterete a denti asciutti perchè da co- 
stui non ci casca un centellino se F ammanate — 
Ma è l'ultimo delTanno — voglio fìitirlo bene 
Alla rivincita... un joj'ulio... e Incamicia in pegno... 

MarL Compare , serba i tuoi cenci , che non fanno 
per me • 

fkic. Ah marrano , o gluoca , o addietro tutto, {lo af- 
ferra e. lottano tra loro^ mentre i compagni cercano 
dividerli) 

. Grif. Ehi , ehi, ragml, ( accorrendo anelCegli ) ab- 
basso le roani «-Fareste meglio ad andarvi a casa 
— I tocchi della campana del bargello son comin- 
ciati . 

Mari. Me ne vado adunque — La rivincita a domoni 
sera , e se adesso la vuoi di questi {indicando i pu- 
gni) vieni ftiorl. (paHe correndo)' 
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Bac. { mùvendogli dietro ) Ah ladro !...(/* aste e gli 

altri lo trattengono) Oste, fai di balla con lui eh? 
Gry. Mi maraviglio — Non giuncate se non volete 
perdere i 

1. ? Art. Io me ne vado . 

2. ^ Art. Ed io pure, perchè ho del lavoro 4D isasa . 
Grtf. Bravi , vci siete buoni figliut li . 

Bac. Mi piantate tutti , perchè non c' h il fiasco eh ? 

Eppure lo non dispero ancora. Qualcosa mi dice 

che stasera ho da trincar bene. Aspettate un poco. 
2.° Art. Figurati che debbo finire pel Magnifico Sfg. 

Salviati un abito di broccato che non s'è mai ve- 

' duto il simile, (via) 
Bac. Colga il malanno a te , a Ini , e ali' abito . Ali 

son proprio disgraziato 1 [si getta a sedere suuna 

panca ) 

Grif. Che! vi mettete a sedere? — iNon voglio mica 

pagar la multa per voi • 
' Bae. Oh bella ! perchè ti rivolgi a me ? ( .^tirandosi 
sulla panca) Guarda — coloro dormono come tas- 
si ; e quelli là... [indicando que' che giuocano) 

GriJ. Parlo per tutti io — Ragazzi , a casa , a casa . 
(scu^ìtendo^gli addormentati che si alzano assen- 
nati e s* avviano vacillando) 

Bac. Essi fmisctmo... io comincio, {sbadiglia) 

Grif, Ma se viene il Bargello... 

Bac. Salutalo da parte mia .. ' • . . 

Gr^. Via , liaoeio ^ date il buon esemplo . 

Bae. 'Senti , Griffolo, tu non hai viscere da oste a 
mandar via , colla neve che vien giù a flocchi , un 
tuo vecchio avventore. A casa mia c'è un freddo 
del diavolo , e la cantina è vuota. Fammi almeno 
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passar T ultima sera del 1637 là presso al tuo bel 

fuoco eoo QD buoQ orcioliD di vino. Chi sa se qoe- 

st' altr' anno potrò fare altrettanto • 
Grij. Sì , perchè se tirerete iDnan^^i di questo passo , 

vi farete pigliare... al paretajo dei Nemi . 
Bac* Ci auderai tu sulla forca, oste dei diavolo, che 

vendi V acqua per vino • 
Grif, Oh alle corte. ma chi viene ? 
Bac. Un po'd*ajuto. 

SCEiNA IL 

Margvttb» con, eopprllo o larga falda t imbacuccato 

nel manlelleUo, 

Mar. ( mira , volge un* ocehMa in giro , e notato 

Haccio , si avanza ) 

Grif. Che vuole vostra Signoria? 

Mar^ Bella domanda 1 — vino • 

Bae. {sempre sdrogato) Hai capito , oste ? vino. 

Grif, Ma, Signore, è tardi... 

Mar. Vino ti dico , e del m gliore . { getfa un ruspo 
sulla (avola ) 

Grif. ( Un rospo ! ) (raeeogliendolo eon ansielà) ( A 
questa sorta di comandi bisogna obbedire) La ser- 
vo subito . 

Bac. (Ah mariuolo! A lui che ha del danaro non ri- 
cusa ! Sono di quelle cose che non posso proprio 
soffrire, y 

Mar. Buona sera , galantuomo, {sedendogli t^tdfio) 

Bac, Buonasera! (Costui m'ha l'aria di esser di 

quelli che ci fanno stare anche il Bargello.) 
Grif, Ecco del migliore che io m'abbia, (conunjasco) 
fiae. Oste , non è più tardi eh adesso ? 
Grif. {senza badare a Bocciò) Sentirà, sentirà... è 
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un iUMcadeHetfo di Mootalcrno che lirébbe risu- 
scitare un morto. A \eì {accosta un bicchiere) . 

Mar, Che è questo? Un bicchiere solo ! li Signore per 
avventura non beve? 

Bac. {Jatmdc delle stmfffie ) Oh ttopfe gtdiWie y pa- 
droft ittfo...Io inerita non vonrei*.. (ci^, è proprio 
quello che vorrei. ) 

V«r. TI bere da solo a solo non fa prò. 

Bac, Sono anch'io dei vostro riverito parere... ma... 

Grif. Eh via , non late taate smorfie • Quando le of- 
ferte veogon dal cuore non si rifiutano. Non vedete 
che faccia da Cesare ha questo galantuomo ? E se 
menasse vino voi vi beresle anche 1* Arno . 

Bac. £ tu mei daresti tutto eh ? Adesso sei diventato 
di pasta frolla • 

il/flr. Mi terrete dunque com|mgnia ? , 

Jiac. Col corpo e coli' anima . 

l/ar. Oste , va' in cucina ^ bada all' arrosta. 

Qrif^ Che arrosto ? Mi rMieresce , Ulustrissimò... 

Mar. Bada air arrosto, ti dico. 

Grif, (Ho capito: vuol convertirlo: lasciamoli slare 
adunque . Se si scordasse dei resto dei ruspò che 
ÌÈtììa cosa 1 ) {via) 

SCENA ni. 

Margutte, Baccio, neW indietro i giuocalori . 

I^lar. A voi , gentiluomo . — {gli versa da bere e ne 
prende pér Sé) 

Bete. (fietttihiiNnél sa leeraimie^..) Per twlrai groite. 

Mar, Scusate, ma dal cedore delle vostre Testi {dopo 
averlo fjuardalo) mi accorgo che la sveutora vi ha ' 
visitato . ^ 

Bac. Pvrtrofpo! 
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Mar, Mi accorgo anche di qualche altra cosa . 
Bac. E cioè? 

Mar. Che io pochi giorni avete sepolto il testatore , 
e che siccome ei temeva che in pochi giorni* 'avre* 
ste sepolto aoche l'eredità... cosi vi ha lasciato 

r economo . 

Bac. Oh I — Mi couoscete? 

Mar. Le persone che vanno a genio s' imparano fa- 
cilmente a conoscere • . 

Bac» Ma voi chi siete ? 

Mar. Un uonìo ciie può farvi del bene. 

Bac, ( Sta a vedere che ho trovato un altro di quei 
ladri che regaian le borse! ) 

Mar., A voi dnnque... fatemi onore.— M'avevan det- 
to che siete un buon gustajo... ma invece... (m- 
sandogli virw) 

Bac. Eh vi darò prove del mio valore.., (bevendo) 

Mar. £ cosà... i dadi e la bassotta vi hanno fatto mal 
gin/tco , non è vero? - 

Bac, Ah sì , quella consacrata bassetta, quei perfidio- 
si dadi... anche stasera... [bevendo) 

Mar. Ma a tutto vi è rimedio..* fuorché alla morte. 

Bae. ( bevendo ) Si, quando si può avere un diavolo 
che ci porti . • 

Mar, E... per esempio... se questo diavolo per voi 
ci fosse ? 

Bac. La sarebbe una provvidenza • 

Mar. E se questo diavolo fossi io? 

Bac. Crederei che II diavolo fosse galantuomo . 

Mar, Bene dnnque — a voi : fate conto che in questo 

bicchiere ci sia la vostra fortuna. 
Bac* Qui dentro ? Adesso nop c*è niente. 
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Mar. SI fa cosi... (gli mesce) sì colma beu bene... 

liac. Io lo vuoto... 

Mar. E vi mettete in corpo la fortuna . 
Bae* Ge ia metto sri>ito . (per tenere ) 
Mmr. Plano ^ {^tenend^h) 

Bac. Che e' è ? 

Mar, Perchè la cosa riesca , bisogna bevere alla salu- 
te di qiialcbe anima buona. 
Bac. Son qua : dite pure . 
Mar. ( abbassando la voce e élMand»U bieehiteyAU 

la salute della vostra bellissima madrigna. 
Bac. Ah... la conoscete? 

Mar» Come l' erba bettoniea — Nottè essa reeimomo? 
Jtor« Per Baecirl afe!» dait» fogge vei Dunque al* 
la salute.^/ 

• M'ir. E ai lunghi giorni della Sig. Caterina Canacci ! 
Bac. ( Anche il nome I ) e di tutti i siiei amici . ( 6e- 

90hùy Aia ehi , dico ; adesso che ei pensor«^. ehe mH»- 

8f iere vorreste che facessi ? 
Mar. Eh , io so come si tratta eoi vosti i pari. 
Bac. Intendiamoci bene adunque... 
Mar. Diavolo — e poi la vòstra madrigua è un tior 

di virtù;. 

Bae. Sì , sì , con me ha fatto sempre la scUfHtosnr — 

Figuratevi che un giorno io voleva luccai le un dito 
'e con tutta la sua dolcezza mi regalò qui una bella 
rosa da cinque foglie. 

Mar. £ voi... ? ( mescendoci ) 

Bac. Io siccome finché essa vive , è donna e madon- 
na di tutto, io feci gallina bagnata... tanto più 
eh' ella mi passa quel po' di frutto... (bevendo) 

Mar. Capisco: avete bisogno che i* economo duri . 
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Bav, Cioè ^ anzi nuii ho questo bisogno , e mi pesa 
6uH* anima di esser trattata come un pupillo.r.. 

Mar» Io fioe poi... voi sjele UiDtapiù giovane di lei... 
( con ironia ) 

Bac, Mi burlate, compare ? — ,]ue ho di vantaggio die- 
ci suonati . 
Mar. Dunqae... ? 
Bae. Dunque? 

Mar. Eh veggo cbe non Iten eontò per vof ! 
Bav. Figuratevi... la santolina pretendeva di mari- 
tarsi... I 
Mar, Ma fu corbellata eh ? 
Mae^ Siouro*.. e indovinate il* perchè?...^ 
Mar. Perchè il pittore era ud Dim. 
Bac. Bravo , pr(»prio cosi — Voi ne sapete... 
Mar. Un punto più del diavolo , mio caro... 
Bac. £ adesso ella fa la Maddalena f 
Mar^ Povero bacibeeo 1 
Bae. Dite eoo me ? 
Mar. Già . 

Hac. Perchè baciocco ? 

Mar. Percbè non sai fare i tuoi interessi ^ Afa ecco 
il maestro — ( prendmd&itJUiiscùé tmestmdogli ) 

Bac. ((già ebbro) Il maestro... sicuro... 

Mar. Che t' insegnerà il modo di metter le mani nel 
tuo. • 

Bac. Si eh?... come mo...? 

Man Bisogna eereare di persuadere la madirigna... 

Bae. A far che... ? 

J/ar. A far un bel viaggio... ad andare iu paese lun* 

tano, per cercar fortuna. 
Bae. Bravo... ben detto... ito alto mare... a goiifie 



9 

— 76 — 

vele!... EU viaggio chi lo paga?... E ehi la persua- 
de poi ?... perdi e io nou ci ho garbo io... 

■ 

SCENA IV. 

V oste affannoso e detti, 

GrifoUo. Presto, presto, Signori, bo adito qui dalia 
via del Pilastri il rumore della geote del Bargello— 

[volgendosi ai giuocaiori de ir indietro) Andate^ 
figliuoli , andate, {prende le carte e le nasconde: 
quelli si ritirano ) 
Mar, ( Venite con n^e , che seguiremo il discorso ) . 

( a Baccio ) 

Bac, (Dove?... perchè non sono rooito in gamba sta- 
sera ). ( barcollando ) 

Mar, ( Qui vicino... a casa mia : un bel palazzo.. • ) 

Bae* ( Un palazzo. . . ! ) — Ah furfante d* oste, sei qui eh? 

i?/ar. II mio resto. [alC oste) 

Grifollo. ( Non se l' è dimenticato I ) Guardi , l' avevo 
qui pronto... A lei... 

Bac. lo... te lo darei io lo scotto... ( barcollando ) 

Mar. Uh che ferrerìa ! {mostra di andar in rollerà^ 
mette il resto nella borsa , e gii dice piano ] ( Qui 
ci sono altri due ruspi ; di questo colloquio zitto) 
( gettandogli con finto mal garbo la borsa ) To, ma- 
nigoldo, e impara a dardi queste monete al galan* 
tuominl . 

Bac, Ah... ah... ah , ci ho proprio gusto . 
Mar, Grazie , illustrissimo. ( raccogliendo la borsa ) 
Bac. Grazie , illustrissimo, [corbellando P oste) 
Mar, ( a Baccio ) Andiamo . 

B(i(\ Va'[)Ur la che adesso abbiamo proprio bisogno 
di te... ( imitando il gesto di gettargli la borsa ] 
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To, man guido ... Abbiamo trovato noi ìà maniera 

di seppellire il morto... 
Mar. Aodiamo, vi dico.# {parie trascinando e soste* 

nendo Baeeio) 
GriJfoUo. YuffdmwM easonto inbuoneimuii Maqve* 

sti intanto sono beii guadagnati, e per me la se^'a è 

terminata a maraviglia . 

L' A D D I O 

SCENA I. 
Saia come nfUa Parie Prima « H Temporàle, » 

Catbmna, inirùdueentlù Jacopo. 

Cai, VieDì , vieni pur Uberamente . La notte è ben 
oltrt* . . . 

Sat. Ab 1 sonoeo^ mio Angiolo, (si UberadetmanieUo) 
CaL Die I eome si^f fMtllldo I . • . eome ti batte II cuore ! 

Sai, E tu... tu tremi tutta . 

Cai. Oh sì*., sempre così . . . ogni volta che f aspet- 
to... mi sento morire d'ansietà... di paura. 

SaL Paura ! Cancella per sempre dalle tae labbraipie- 
sta parola^Ki palpito è vero... ma questo è ir pal- 
pito supremo di chi sente l'ora pio beata della vita — 
Per aver sicura con te questa breve ora , io la involo 
a' miei riposi, io deludo la vigilanza dei codardi spio- 
ni che tengon dietro a* miei pas^^ -> eolle appa^enze 
dei guochi e delle fest^^ losobemiMro II moifdoe la 
fortuna , e col sorriso sulle labbra sostengo pene cru- 
deli... fra le qua li , la più terribile, Caterina , Incon- 
fesso, quella è d*iQÌDgermi... ài mostrare per altrui 
una tenerezza che la mìst anktoa noci seule è uob può 
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sentire cheper te. —Altra via non rimaneva al nostro 
amore — Sorridimi adunque, sorridimi, Caterina, 
fammi quest'ora di gioja sì beata chi' tutte compensi 
le mie lunghe ^ììe.(vorrebàechesedessepressodise) 

CaU ( rimane in piedi , e prorompe in pianto) . 

Ine, Oimè ! tu pianj^i I 

Cat. Mio Iacopo , perdona se mentre tu mi chiedi con- 
forti io ODO so darti che lagrime . 

loc. Versale sul mìo éuore. 

Cat. ( appoggiandosi alle spalliere dei canapè dov'è- 
gli siede ) Ma dimmi , lacnpo , dimmi se può essere 
al mondo una donna più di me infelice? Quando io 
ti credeva libero, doveva per amarti infrangere nel 
fondo del cuore un sacro dovere, offendere un povero 
vecchio che mi voleva tutto il suo bene; e adesso. 

Jac. Ma tu... 

CaL No, non dirmi nulla, non provarti di consolarmi: 
troppo io comprendo la mia condizione... Ah , se 

10 fossi a te unita in faccia al Cielo e agli uomini , 
se coir orgoglio di sposa potessi dire: questo tesoro 
è mio , e un' altra donna osasse rapirmi un solo 
de' tuoi pensieri, un solo de' tuoi affetti... io, vedi, 
così meschina come sono, lo non vorrei per cosa al 
mondo sopportare T atroce vilipendio... perchè il 
dritto, la giustizia, l'amore sarebbero con me... l'in- 
ganno , la culpa , li vituperio con ia sciagurata. ..I 
e questa sciagura ta... 

lac. No, Caterina, tu sei la mia salvatrice, (si alza 
smanioso) Se tu non eri, la donna per'cuì tanto ti 
a^iggi non avrebbe adesso di me eiie la poi vere ed 

11 nome,... e se questo ella sapesse forse ella me- 
desima potrebbe ringraziare lu tua pietà t 
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Caf, Oh Dio ! tu mal conosci il cuore ! 

loc. Ma non è forse vero , chf quando ti venne fatto 
— abi , DOD so come I ^ di scoprire quel legame 
che io , conoscendo la tua delicatezsa , aveva vo- 
luto nasconderti, nulla mi valsero le preghiere, gli 
scongiuri , nulla le istanze del fedele amico per ri- 
vederti?... Offeso neir orgoglio, addolorato di non 
poter discoprire chi mi avesse tradito, perduta la 

. ' speranza del tuo amore, io sarei morto non una ma 
mille volte se tu... Ah parmi ancora di sentire la 
-cara voce dell' amico che in quella notte fatale mi 
recò il benedetto annunzio: — Iacopo, tu ia ve- 
drai ; io non ho avuto bisogno di cercarla : ella me- 
desima veniva a te. — Oh grazie , mia Caterina , 
eterne grazie ! io non posso rammentarmene senza 
sentir per te nell'anima innamorata. ia più viva ri- 
conoscenza . 

Cat. Iacopo... al Cielo e non a me devi volgerei tuoi 
ringraziamenti , perchè io... Nou te V ho mal det- 
to , ma è necessario alfine che tu lo sappia... 

lac. Che cosa ? 

Cai. In quella notte io non feci che abbandonarmi alla 
mia disperazione 1 Lungi dal pènsare a recarmi da 
te, io pregava Dio che mi desse forzri di rimanere 

nel mio proponimento di non più vederti . Nella 
lotta crudele con me medesima un'- angoscia mor- 
tale mi sopraffece... sentiva mancarmi il respiro , 
pareami di soffocare.;. Allora mi precipitai fìiori di 

casa : camminava per le tenebre a passi concitati 
senza direzione, senza scopo. L'acuto freddo della 
notte e le romoreggìanti onde dell' Arno poterono 
soli arrestarmi nella disperata mia corsa . In quel- 
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r istante un fdscloo irresiitibitesMmpadrooiclime: 

mi era avviso di udire in quel mormorio una voce 
che a se mi chiamasse ; e raccolte le mie forze io 
stava per Itnciarmi nei fiume... 
loc. Abl 

jQat. E r 9vrel fatto, Iacopo , TaTref iMo, na in quel 

l'istante una lugubre squilla mi ferì ^orecchio. Due 
persone passavano, e sentii che dicevano: Preghia- 
mo per r anima del Magnifloo Salviati: fiiifHiai|»lB 
spa agonìa Oh Dio I pensai ^ egli mnore... Muo- 
re per mfa cagionel... SeonYofta da questo pensiero 
avrei voluto accorrere presso di t^, contenderti alla 
morta... Mille strane cose io farueticava*. , a nes- 
Biioa sapeva risohri^mif • Senza av^ormene f#mi 
trovai press» alla porta dal tuo palagio. Ne usciva 
un uomo. Riconobbi in lui il tuo amico Paz/J... me 
%\\ accostai tremando... Non appena eì m'ebbe scor- 
ta mandò un grido di allegresza sclamando: Ah voi 
venite per salvarlo I Ed lo senza sapere <rtè che 
dicessi 0 faeMsf mi taselal da lui eondurre... E ti 
vidi... e risanasti : ma dopo la tua guarigione... noi 
provochiamo la celesta vendetta continuando io que* 
sta, ahi troppo dolce , ma perigliosa eerrfspondenài. 

lae. Dio! che mi hai tu narrato? E percbè mei taeevi 
tu come altre cose che indarno più volte ti ho richie- 
sto ? Ed ora che verresti? Togliermi questo beato so- 
gno della notte che solo mi ristora do Ile mie pene cru- 
deli? Oh noD sai tu forse quel sia P Ineluttabile mio 
destino? o |a vita col tuo amore, osenza di esso... 

Cai, Eppure, Iacopo... (Dio, sostieni il miocoraggio) 
eppure bisogaa che questa sera sia P ultima in cui 
ei vediamo . 
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Inc. [in estrema mnbagcià) Che ! 

Cat, Iacopo, la mia risoluzione è presa — Quanto cò» 
sti novellameute ai mio cuore non cercar di saper- 
lo -^Trop|^ ho indugiato. ttaggo sodo stata de- 
bole : ogni volta che lo voleva di dò parlarti mi è 
mancato il coraggio... ma ora sento clìe Iddio me 

10 concede... ora sono ferma... irremovibile — noi 
non dobbiamo mai , mai più rivederci. 

loc. Caterina 1 quale spirito nemico ti pone solle lab- 
bra queste parole ?.. Ah se il mio primo sospetto...' 
se tu, sotto i prestìgi di una donna orgogliosa... 

Cat. Iacopo! ancora una volta — tu sei in inganno. 

loc. Or l»eoe... lamorte... l'eterno dolore... e peggio 
se v* ha 9 mai più non vederti... è impossibile . Io 
mi sdilanfeerò dal volto questa larva ehe mMnvIli- 
sce, che mi annienta... infrangerò la mia catena... 
e griderò agli uomini ed al mondo che ti amo, che 
ti adorOi che sei mia... eternamente mia...' 

Cat. Ah taci— .Non ti basta dunque questa indomata 
passione clie tu col fingerti un mio pari mi ponesti 
nell'anima? non ti basta che io, dopo aver saputo 

11 tuo legame, abbia infranto in un fatale momento 
la risoluzione fatta innanzi..* innanzi al Cielo di 
più non vederti 7 

Jac, No, crudele, no — Allora dovevi lasciarmi mo- 
rire , allora che come termine de' miei mali io de- 
siderava , invocava lo mwte^ se ti stava in animo 
di salvarmi perpnrfoogarel miei tormenti, per far- 
mi sorbire a gocela a goccia il veleno di un secondo, 
eancorpiù barbaro abbandono. Caterina, {la preiide 
per mano con passione ) senti tu questa febbre ar- 
dente che un' altra volta mi trae al delirio? {le pre- 

s 
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me la mano sul cuore) £ qui , qui deniru... senti 
^tu questa fiamma éhè T anima mi divora...?... No, 

no, quando si è giunti al punto in che siamo, Tar- 
retrarsi è impossibile^, è follìa il lusingarsene : bi- 
sogna inebriarsi alla tazza deir amore, vuotarla 
sino ai fondo, e se un abisso si spalanca sotto i no- 
stri piedi... bisogna insieme precipitarvi . 

Cat, { Mio Dio , non mi abbandonare nel fatale ci- 
mento ) Iacopo , io sono uoa debole donna 1 Fiera, 
crudele è la battaglia che io sostengo, e nondlme» 
no... debbo. •• voglio uscirne vittoriosa^ Iacopo , 
se veramente tu mi ami, se senti dime qualche pie- 
tà, se nulla ti cale delTonor mio, della mia fama, 
rispetta la mia determinazione. Te lo chieggo pro- 

. strata a* tuoi piedi, abbracciando le tue ginocchia, 
e di qui non sorgerò finché tu non m* abbia consen- 
tita la grazia che dal tuo amore ardeotemeuteinvoco. 

loc. Caterina, tu vuoi la mia morte! ^ 

CaL No , io voglio jNilva la tua , hi [ ^ 

mia anima. .. i .S <2l 

lac. Le perderai se più insisti . ^ ^ .§ 

Cai, In nome del Cielo l... \ y 

lac. Alzati , Caterina... f q *^ 

CaL Renditi, renditi alle mie pre* ( Q ^ 

ghiere... v 

Suonano alC orologio a pendolo della stanza due 
tocchi dOfii mezza notte. 
CaL Msamhsi affannosa) Hai tu sentito ? 
lae. ^V'oftL'^iem ealma profonda) 
Cat, L* ora della separazione. 
lac. Ma non dell'estrema — Domani a notte, la se- 
conda del nuovo anno... 
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Cai, Tu non mi troverai. 

lac. Chi potrà celarti al mio amore? 

Cai* Il mio vóto , ed il Cielo! 

tac. Addio, Caterina , e se questo esser dovesse i' iil- 

limo addio , mi coì^^n sotto il mio tetto la suprema 

delle sventure* {parie precipiioso) 

SCEi\A IL 

Cd/. Ali ! ( rimanendo immobile per quaìcìip tempo) 
È partito !... L* hp perduto... perduto per sempre ! 
Oime 1 che affanno 1 che angoscia mortale! Più egli 
da me si allontana più parmi che Iona mano di ghiac- 
ciò mi strappi il cuore dal seno, e lo trascini die- 
tro i suoi passi... Oh Iacopo ! Iacopo ! ( verso la por- 
ta ) È questa dunque la mia fermezza? ( chiude ri- 
soluiamente la porta) — No... io non lo vedrò 
. più... mai più... Ma basta forse ?... Non ho io in- 
franto il m 0 g uramento ?... E che mi vai'rà il più 
non vederlo se il cuore... il cuore non può staccar- 
si un'ora, un istante dalla sua immagine? Mio 
Dio , a te non è nascosto T ultimo dei pensieri , td 
sai che io S'jno colpevole.. « ma tu vedi quanto fo , 
quanto ho fatto per superare questa cieca passione. 

• — Non volermene punire... pietà, pietà di questa 
derelitta! ( cade in ginocchioni epregaferventemen* 
te\0\i\mi \ riimore I (H alza) parmi aver udito 

\ rumore per le scale. Tremo ! Ah quando l'anima 
è in colpa ogni più lieve cosa atterrisce... No, no, 
non è nulla • ( si ode picchiare alla porta ] Ma è 
donqne qnalchedtfno 1 Aqnesf ora... ehi ? («i pie^ 
chia nuovamente). Oh adesso che ci penso , Bao^ 
ciò è ancor fuori... 



Baccio , di dentro. Ehi Caterina ! siete sorda questa 

sera ? — Aprite dunque . 
Cai. ( £ fiaccio 1 — Oh Cielo 1 ohe V abbia ioconiratol ) 

DatmI tempo... 
lìaccio, di dentro. Presta che fa ud freddo del diavo- 

lo — aprite . 

CaL Sì, si; nia dovreste avere un poco di discrezione.. 
( apre ed enfrano immediatameiiUe.., 

' SCENA IH. 

Du» persone .mascherale che subito chiudono 
la porla — e dttta • 

Cat, Che è questo? chi siete? che fate? che volete? 
1 Mas. Silenzio I ( minaccioso ) 
Cai. (chiamando ^avenatta) Baccio, Baccio... lascia- 
telo entrare. I. perchè avete chiuso Baccio 1 

1. » Mas, È inutile... egli non ti sente. 

Caf. Come! sarei io tradita ? Ajuto, gente, soccorso... 

( gridando ) 
1 Uas. Taci. { afferrandola ) 
Cat Ma in nome del Cielo... che volete? chi siete ? 

2. ** Mas, SoD io... { si leva la maschera e appare il 
volto pallido e terribile della Duclmsa ) 

Col. Ab 1 ( mandando un grido ) 
Ver. Io. . . che vengo a rammentarti la tua promessa 1 1 
Cai, Mio Dio... ( eadendo inginocchioni ) abbi miseri- 
cordia di me ! ( Uar/jutle dalf altro lato si toglie 
anch' egli la maschera e la guarda fiero . 
( Quadro e cala il sipario ) 
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PARTE QUIAITA 



IL DONO DEL PBIMO D^L' ANNO 



Stanza iti cnsn Sa tv in fi coti a t covo a gran torlwnfjgio 
di seta. Da un lato una ri£ca toletta atta foggia del Se- 
colo XV fi; dff II* altro lato vesti appese ed altri orna- 
menti da cavaliere , 

SCEJNA 1. 

SktyiKTì , seduto imiatizi alla toletta mentre Valentino col 
ealamistr^ gli Mia aceoneiando la ricca capellatura'. 

Sol. Bada, ValentlDo , che l' acconciatura sia de! gu- 
sto più squisito. Alla gala di corte stamane voglio 
esser primo . 

VaL Com* ella ^ede, m'adopero del mio meglio , Ma- 
gnlflco signore 4 

Sai. La mia testa è nelle tne munì , ma è beiie affida- 
ta : sei di buon gusto tu . 

VaL Grazie , Eccellenza , della boonà opinione : bra- 
merei non rimanerci inferiore • 

SaL Tosai peròcheioTogllochestfiiccfaprestoebene. 

Val, Due cose che vanno diffìcilmente d'accordo. 

SaL Mi pare. . . mi pare che quel riccio starebbe meglio 
più in qua... cosi... cosk... abi 1 

VaL Domando umilmente perdono. 

SaL Tu mi tiri troppo . 

Val, Vo le^rgiero io , ma questa mattina che il Magui- 
fìco signore dovrebb'esser più paziente. • sembrami.. 
Sali Che ti sembra? 

è* 
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Val, Domaiulo umilmente perdono... che ella mostri 
una certa irrequietezza... 

SaL È ansietà che mi vieoe da questo giorno. il pri- 
mo deir aoDo! 

VaL E se dovcacri dire... ella aod mi sembra del suo 
solito umore . 

Sai, Sciocco ! sono allegro... sotto allegrissimo... per 
quanto si può esserlo sotto le lue maoi — Non la fi- 
nisci mai 1 ( contoreendoii ) 

Tii/.Per carità^Eccellenza^senoD Tuolfàrmi sfigurare.. 

Sul. Si, si, starò tranquillo, ma sbrigati... perchè sai 
che la Duchessa in questo, giorno soienue vien sem- 
pre a Carmi i suoi augurj, e mi reca in dono le trine 
trapunte di sua mano. Vorrei che mi^trovasse accon* 
ciato... E dimmi — si è ella alzata per ttmpo sta* 
mane che tu sappia ? 

VaL Per tempissimo— Ella è occupata nei preparativi 
per la partenza del PrineipeCibo... 

StL Ah si , è vero... egli si è congedato jerisera. 

VaL E poi credo ch'ella pure si allestisca per la gala 
di corte : le damigelle sono in gran movimento . 

Hai. Vedi* • • d obb i amo gareggiare di gaia — Da questa 
parte , un po' più da quaalaparte. • • sai poie che a si- 
nistra voglio maggior co|^ di capelli • 

Val. Domando umilmente perd*)no . 

SaL Me i' iiai già donuuidato dieci volte. 



Un Famiglio con paggi che recano l* ahi lo da gnfn , In spn- 
da, ed il cappello di SalviatL — / paggi restano addte ■ 
.frùfé verranno, ittoanzi ali* occasione . 



fom. MolUaaitt,ed ogni miglior fofluna all'lliu* 
strissimo SIg. Duca . 



SGENA II. 
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Sai. Grazie , miei cari , ma auguratemi anche che pre- 
sto io sia liberato da questa tortura — E mia ve* 
ste di broccato ? 1* ha recata il iBaestro ? 

Il Fam. Si,Hagolflco— e dice d^aver veglialo tutta * 

. notte per finirla, (fa cenno al paggio che $^ inoliti) 
Eccola. Veda un poco se ha incontrato nel suogeniol 

Hai. {volgendosi alquanto dcUla lolella) Spiegateme- 
la..*, seguita pore^ ValeollBo.^. «plegalemda qai di- 
nanzi,.- muovo gli occhi, ma non la testa, (il pag- 

. gio spiega /' abito) Eh bella , sì, bella I i.a croce di 
Santo Stefano vi è ricamata abbastanza bene: co- 
derà perla in mezzo a'iiotri spicca assai... Valenti* 
no , percbò l' iocaoti ? 

Val. Lo splendore di quelle veste... 

Sai. Fate dare ai garzoni che l'hanno recata quattro 
ducati per ciascheduno perchè passiuu i^eue il pri* 
mo dell* anno . 

Fam. Oh se tutti i ricchi fossero come II Magnifico 
Signore... 

Sai. Non farebbero altro che il loro dovere. Gli operai 
che lavorano giorno e notte devono esser ricooo- 
scinti — E la mia spada dall' elsa di brUlanti ? 

Fam. Il [;irjt>IUere l'ha recata^ed eccola. ( il paggio 

s* avanza colla spada ) 
Sai. (facendo un movimenlo per aùi^arsi] Porgi.. 
Val. Domando... 

Sai. Umilmente perdono: ho capito, (sfodera la spada 
e la contempla ) Va bene PonUa là su quel ta- 

volino. {il Paggio eseguisce) 
tatn. Il Piumajo poi le ha recato il cappello* (/^ace^i- 

éogliel/o vedere) 
Sai. Ab sì... abbaissa-uu poco quella piuma... traggi 
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più da una parte la resettaé.. ahi! mi hai scottato! 
(alzandosi) 
Val. Domando umilmeote perdono... 
Sol. Al Diavolo col tuo perdono ^ Basta, basta cosi 

'E voi altri , andate: oggi maticia doppia per tatti, 
Fam, Il Cielo le accordi tutte le benedizioni, illustris- 
simo (t servi partono) 
SaL La benedizione del fuoco I* bo già avuta , 
Val. Eecelleosa..* se ella vuol permettermi. «• 
SaL INo, sto bene cosi, (guardandosi nello specchio) 
Ah mi faccio orrore I Ma sì, si, Valentino , lo ca- 
^ pisci bene anche tu che è cosa ridicola iinpiastric- 
oiarsi di polveri , accomodarsi di tutti questi ein* 
cinni per essere schiavi delle usante, delle fopge... 
ma se ti ho detto che sto bene , sto benissimo a 
questo modo. E adesso dovrò andare stracarico di 
rabeschi e di gemme fra le smancerie di Corte^ do- 
ve... dove gli uomini con tin sorriso ti avvelenano, 
con un inchino ti tradiscono— Valentino , dammi 
r acqua nanfa . 
Val. (Che ha egli mai I) [porgendogli V alberello) 
SaL Ma no ;*quest* odore di terra itai fa nausea, me- 
' glie Tacqua d*ambra..« ah neppur questtté (la getta) 
Val, Ma... non vuole che l'aiuti a vestirsi ? 
SaL Ma non vedi che mi mancano le trine, il colla- 
re , i maoicUni ? Va' piuttosto a vedere perchè la 
Duchessa non viene ancora... Se vi fosse c|ualcb« 
cosa di nuovo torna subito... no , non tornare, a- 
spetta. Dille che io sono oramai pronto... che la sua 
tardanza m' inquieta ... che senza vederla non pos- 
so... non posso esser tranquillo — Sei ancora qui! 
VaL Volo-- (Io eredo che voglia impazsire) . (via) 
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SCiiNA Ili. 
Iacopo . 

Ine. Ah, sento che il cuore mi scoppiai Oh come pesa 

questa cappa di piombo dorato sotto la quale cerco 
invano di nascondermi ! non posso piìi sopportarla: 
la getterò lungi da me , nel fango ^ Dopo che jer- 
sera mi sodo da lei distaccato noo ho plìi avuto 
un'ora di bene «— Dio 1 che notte... che notte ho 
passato ! E un istante che sull'alba ho potuto asso- 
pirmi , che sogni , che fantasmi 1 — Ma che farò io 
dunque? vorrò seguitare a render misere due donne 
senza raccogNere per me una sola gioja ? — Ah pur 
troppo ora mi avveggo che nella colpa non vi è con- 
tentezza. — Oh Caterina, Caterina , jersera io cieco, 
furente d'amore non voleva arrendermi alle tue la- 
grime , a' tuoi scongiuri, ma... omai ne sento Itm* 
perlosa necessità — Ogni ora ; ogn' istante che pas- 
sa sì aggrava sul mio capo come una sentenza di 
morte... e forse queste smanie crudeli, questi inso- 
liti terrori sono un segreto avviso del Cielo. Ab si, 
per la sua, per la mia pace bisogna che io esca di 
questo laberìnto — Finalmente sono marito... sono 
padre , e persistendo iielT errore, altro non farei 
che trarre a perdizione queir infelice... perchè se 
un di 0 r altro Veronica... Oh Cielo 1 è dessa 1 

S C K \ A IV. 

Sì ìiwsfrn a un fratto Vvroìììcn vcsiUa m fivnn gala , ma 
pallida in volto t coi segni di una profonda ayitazio- 
tie Lm $iegue una DawUgelta » che paria in mam un 
canestro d* argento ricoperto diuH rosso drappo. La Da- 
migella sì ritira appena ad un cenno dì Ver. avrà deposto 
M canestro sul ta&olinOfCl^f resta di contro aita iohlta, 

SuL ( Perchè rol sgeuienta la sua vista ? ) 
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\^Nel principiò di questa scena ambidué cercano re- 
prhnere i diversi ajjeiti da cui sono presi ) 

Ver. BaoQ giorno , e buonanoo al Magnifico mìu Si- 
gnore... e tatte le contentezze che meglio puòdesi- 

. derare. 

Sai, Una contentezza è già il vederti, Veronica — Ac- 
cetto r augurio e te io ricambio di cuore — Tu non 
hai... uon hai obbligato il gentile tributo che ogni 
anno sei solita a farmi in questo giorno solenne, e 
che sempre mi è carissimo . 

Ver. E quest'anno mi è avviso che ti sarà ancor più 
caro... Per trarlo a con^pimeoto vi ho impiegato 
molle ore della notte , e 1* opera mi riusciva assai 
dolce nel pensiero di occuparmi per te . 

Sai. Molte ore della notte ! tanto più mi riesce bene 

. accetto , e per mostrarti la mia gratitudine , tieni : 
( si trae di dito un ricco anello ) abbiti questa gem- 
ma , non pel suo valore ^ ma per memoria di que- 
sto giorno , e della mia affezione . 

Ver. [ prendendola renitente ) Della tua affezione I 

SaL jNe dubiteresti ? per io passato ti avrò forse data 
cagione di lagnarti di me... 

Ver* Lagnarmi 7... no... 

Sai. Ma ora voglio assicurarti che non ne avrai pfù 
alcuna : che sempre meglio saprò corrispondere al- 
la tua tenerezza , e farti del tutto dimenticare... 

Ver, Da molto , tu lo sai , io non rammento più il pas- 
salo... penso al presente . 

Sai, Tu sei buona quanto generosa . Se v'ha qualche 
cosa che tu desideri , chiedi» imponi : in questo gior^ 
no nulla saprò negarti 

Ver. Nonlio nulla da chiederli se non che a riguarda- 
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re il mio dono... come un ricambio del tuo affetto. 

Sai. Domundi beo poco ^ Oggi stesso De farò pompa 
io Ck>rte , dove spero fra breve saremo insieme — 
Ma lo ardo dMropasleina df vederlo , di ammirarlo 
questo tuo dono ( andando verso il canestro ) 

Ver. No, ^[ con ansietà trattenendolo )n\t^veMn* 
te no. [PaUriee si troverà tra il canestro elae^) 

Sai» Perchè,. perchè vaoi tu Impedirmi che io di- 
Vida con te il piacere?... 

Ver. [trattenendolo di nuovo) Ti prego... Non mi fa- 
rai questa grazia ? ( ostentando vezzo ) li mio lavo- 
ro perderebbe il merito della sorpresa* 

Sai. Poiché così brami... Maora che beo ti osservo... • 
parmi che tuo sembiante non sia ilare come iopcite- 
va impromettermi da questo giorno. ' 

Ver. Oh no, t'inganni , sono lieta... lieta... 

Sai. Eppure , qnel tuo sorriso. 

Ver. È vero , Iacopo , è vero.-.: mi sforzo di celare una 
pena , ma di questa tu puoi bene indovinar la cagio- 
ne. Mio fratello sta per partire... e il dovermi divi- 
dereda lai ehe tanto amo... e il pensare ch'egli fira 
breve rivedràmio Padre... la mia famiglia... tut- 
to questo mi desta ad un tempo commozioni care e 
dolorose... ecco, ecco il motivo del mio turbamento. 

Sai. Ebbene, Veronica... (Ah si, è necessario) se 
qnesia ò per te una cagione di dispiacenza , odimi 
Un giorno to venivi a me , e piena l'anima di 
nuova tenerezza , e colle lacrime agli occhi mi di- 
cevi : Iacopo , io ho bisogno di mutar Cielo — Ao- 
dlamo insieme lungi da questa iSerra dove non pos- 
so darti quante prove vorrei del mio affetto... an- 
diamo da miei parenti , col nostro amato fanciullo... 
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Ver. (Cìeàoì che ricorda e^li adesso!) Ma tu allora... 

Zac. Io ostinato non djcdi ascolto alle tue preghiere., 
il Cielo me ne puniva... una fiera malattia... 

Ver. Dalla quale per salvarti era necessario un mi- 
racolo... (con amarezza) Ila io ti ko già detto che 
non penso al passato — lasciamo, lasciamo dunque 

* queste parole , e permetti che lo vada da mio fra- 
tello . ( p. p. ) 

SaL JNo, Veronica , ascoltami. Allora eri In cbe pre- 
gavi e mi dicevi contenersi fo quella preghiera la 
più gran prova della tua tenerezza : adesso son io 
che ardo di soddisfare questo antico tuo desiderio; 
son io che ti prego , ciie ti scongiuro , colia foraa 
medesima, col modeaimo Intendimento da cui mo- 
vevano le tue parole — Ah si , noi raggiungeremo 
tra breve tuo fratello presso i tuoi parenti , e colà 
sotto un nuovo Cielo , nelle dolci eure della fami* > 
glia troveremo ogni pace, ogni conforto. 

Ver. ( Dio I sarebbe véro ciò eh' egli dice I ) . 

SaL Oimè, tu rigetti con ribrezzo la mia proposta? 

Ver. ( Ma egli ha sempre meco dissimulato | e anche 
adesso... ) 

Sol. In non mi credi , e forse ne bai ragione. ...Ma 
pensa ehe y* ba moment! nella vita in eni Dio ci 

tocca il cuore , che questi momenti son decisivi , 
supremi... che uoo bisogna lasciarli fuggire. 
Ver* (Ah por tro|^ è il snocnore ehe adesso mi parlai ) 
Sol. Veronica, accogli il mio voto, egli è sincero, te 

lo giuro. 

Ver. {dato uno sguardo al canestro in grande ansietà 
prorompe ) fibbene , lacoj^ , il tuo vóto è il mic^,; 
anki se vero è ^qnelio che tu dici, non perdtaoio nn 
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istante , non lasciamo che mio fratella esca solo di 

questa città : forse il suo legno è già allestito , an- 
diamo con lui, partiamo adesso, partiamo subito — 
vieni , seguimi • 

Sdì. Sabito ! ma questo partire precipitoso parrebbe 
una fuga... una fuga come di chi id)bia commesso 
un delitto... {movimento di Ver,) E poi, io voglio 
ornarmi del tuo dono... far veduto ai mondo... 

Ver. (Oh Dlol) Ma senti — Confidenza per confiden- 
za: Io ho un motivo forte, potentissimo per toglier- 
mi di qui... per lasciar prontamente Firenze. 

lac. Anche tu ! quale? 

Ver. Quello di sottrarmi ad un uomo che mi stanca, 

che mi assedia... 
lac. Oh Cielo I 

Ver» Ad un uomo che ti tradisce... 

loc. Mi tradisce 1 — Come ! Chi è desso ? 

Ver*. Un tale che fin dai primo giorno delle nostre 
nozze mi stlè intorno come il demone della se- 
duzione, un tale che tu hai colmato di benefìci, che 
in questo modo ha potuto corrispondere alie molte 
prove della tua cieca fiducia... 

lac. Ma chi è, chi è costui ? 

Ver. Quegli che chiamr il tuo più grande amico-<- 

Cosimo de'Pazz". 
lac. Ah 1 1 — Egli I... E lusingava e alimentava 

nel mio seno... I Possilùlel tanto scellerato 1... 
Ver. Ti ammiri ? 

lac. Non avrà limiti il mio furore... farò di lui atro- 
ce , ultima vendetta... 

Ver. Tu fremì... ti commovi d'ira terribile contro 
V iniquo ehe osé alzare lo sguardo fino al tuo ta-> 

9 
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lamo I... Tb cortiprpfidl admHfoe ciò che provi un 

anima vilipesa , tradita , e a quali enormità pòssa 
condurla neir ora della disperazione quella furia 
che toglie il senno, che divora , che uccide... 

Itui* Ab , lo comprèndo..* Ma tu...? 

Ver. la che ti amo , che ti ho 8en^pi*e amato di un 
amore ineffabile, fatale, io... disprigiai quel vile, 
ed ora lo disprezzo, lo abomino più che mai ; e nel- 
r istante In che Ili saprai snlascheraÉrlo, rinfacciar- 
gli la sua iniquità) io sentirò alleviars) la inié ani- 
ma di un peso mortale . 

ìac. 0 donna generosa ! questa rivelazione tanto ti 
mostra grande agli occhi mi^, che io vinto , anni- 
chilito , mi prostro per venerarti , e insieme farti 
Intera la confessione delle mie colpe . 

Ver, No, sorgi, non è quello il tuo posto... Non dirmi.. 

lac. Si , si, tutto tu devi sapere — Fino a poche ore 
addietro ti ho ingànoftta;.. sono stato un mostro 
che sotto ti maOto dèlia mensognà volli cehiré la 
più fiera delle passioni , ed ora non ho neppure il 
conforto di poter dire che mio, tutto mio è il peo- 

. timento della colpa onde imploro il tuo perdono • 

Ver. Il mio perdono I 

/oc. Sappi che V Infelice chè io resi mia complice eoi 

più tremendi scongiuri questa notte... questa notte 

medesima da se mi allontanava , e diceva che non 

mi avrebbe più sulla terra veduto 1 
Ver. Questa notte 1... Ella era pentita ! 
/ar. E voleva che io le promettessi , le giurassi. «« 
Ver, Ah , taci... [in estrema (nif/ascia) 
loc. Giusto è il tuo sdegùo. lo mi sento cosi umiliato 

che dalla terra ove gemo non oso alaare lo sgoar* 



do (ino alla tua fronte — Ma tu che hai siiputo at- 
Undei'e il ravvedimento del tao sposu, come po* 
.tevi imprometterti dalla tua virtù , ne ricevi ora 
dal Gfeio la dovata ricompensa • 

Ver, (disperata e ornai delirante) Si... la Jovuta ri- 
compensa! Ah., come nascondermi! come salvarmi! 

loc. Ma oimè 1 (alzandosi a un tratto) La tua mano 
è fredda... irrigidita I... Che veggo? qimleaspettol 
sei pallida come la morte!... tremi tutta I e... af- 
figgi gli occhi spaveivtati al tuo dono I 

Ver, [in delirio e traendolo a se) Vieni. fuggiamo... 

Sai. Foggi re 1 da chi ? 

Ver, {sempre cercando arretrarlo) Non vedi? ella 

suigc... si eleva di colà spettro minaccioso e gi- 
gante!... ha il segno del mio furore!... mi guarda.. • 
oh come è terribile il suo sguardo 1 

SaL Gran Dio! che dice ella mail 

Ver. {sempre sìretta a Iacopo) Ah... lo non ebbi di 
essa misericordia... fui crudele, inesorabile... e la 
mia mano... ( guardandola con ribrezzo) Ah, la 
macchia dei sangue ! 

SaL {si distacca a un tratto da Vertmica e si preci- 
pita sul canestro) Uscirò da qaesto inferno ! 

Ver. Dio mi ha raggiunta! non mi arretro, non fuggo. 

SaL (gettato il panno e le irine^ guarda^ balza ad- 
dietro mettendo acutissimo un grido) Ah ! 1... oN 
rore II... {rimangono entrambi in un atroce con- 
torsione di raccapriccio) 

SaL (a un tratto scuotendosi brandisce la spada , e 
S9 precipita su Ver. urlando ) Mostro eseerabile ! 



— 96 — ' 

SGENA ULTIMA. 

Oboardo Cibo , e il capitano P\zzi che s' intcrponnono , 
Valentino, famìgli e paggi nelV indietro. 

Sai. [al veder Pazzi si arresta^ lo guarda bieco tutto 
tremando) La tua presenza... in questo istante... 
compisce di rivelarmi tutto T arcano... di questo 
atroce, inaudito assassinio. 

Paz* Assassinio ! 

Sai, Infame I tu mi hai tradito... tu le hai scoperto... 

[lo afferra con Jorza esfrema e lo conduce sul ca- 

nestro) E la sua. vendetta... mira ! 
Paz. Ahi vista I 

Sai, Si spalanchi l'abisso sotto a' tuoi piedi... vivo 
t' inghìotta nel più cupo suo fondo, nel baratro dei 
traditori I — Assassini I scorrerà a goccia a goccia 
il vostro perfido sangue... sulla recisa sua testa ! 
{accennando al canestro. Orrore in tutti. ) 

Sai. Ma tu prima, iniqua donna... {di nuovo avven- 
tandosi verso di lei) 

Cib, [proteggendola) Ferma! 

Veri, Ah no, lascia eh'ei mi punisca! 

Sai, [vorrebbe infierire^ ma ad un tratto,, come soj- 
Jocando di rabbia e di dolore , è preso da tremiti 
convulsi^ gli viancanole forze e cade ir amor titu.) 

Ver, Oimè 1 io V ho ucciso! [si abbandona sulmarito) 

Cib, A morte gli autori delTorribile misfatto — Tu 
vieni... la giustizia umana non giungerà fino al 
capo di una Cibo . 

Ver, Ma dove, dove potrò sottrarmi alla giustizia di 
Dio ? — Già la sento nell'anima, inevitabile, spaven- 
tosa , tremenda ! [Quadro ultimo e cala il sipario • ) 

F I N F. 



